
Staino

Datemidellepersonemedia-
mente acculturate, come

adesempiounaclassedi studen-
tidi liceo,unarealtà istituziona-
le fortemente strutturata, dicia-
mounascuola, eunapersonali-
tàdotatadiuncertocarismaco-
mepuòessereunbravoestima-
to insegnante e in una settima-
na vi creo il nazismo in labora-
torio. È la tesi, anzi: la trama, di
«Die Welle» (L’onda), un film
che esce in questi giorni in Ger-
mania. Il regista Dennis Gansel
neha fattoun’operadi fantasia,
con una conclusione tragica e
simbolicamente pedagogica: la
classe di «nazisti artificiali», tra-
sformatasi insettaassassina,vie-
ne sterminata.
 segue a pagina 25

■ L’ok di Alitalia ad AirFran-
ce-Klm c’è. Quello dei sindacati
no. Anche perché nel piano dei
francesi è sì previsto 1 miliardo
per ricapitalizzare e il manteni-
mentodeltricoloresuaereiedi-
vise del personale, ma anche
una forte riduzione del costo
del lavoro.Gliesuberidovrebbe-
roessere1600enelpianodiAir-
France si parla non solo di bloc-
co del turn-over (non verranno
sostituiti quelli che se ne an-
dranno), ma anche di esodi in-
centivati e ammortizzatori so-
ciali. Domani ci sarà il faccia a
facciatra l’aziendae irappresen-
tanti dei lavoratori (le sigle sin-
dacali sono nove). «Non deve
essere una svendita» commen-
tail segretariodellaCgilGugliel-
mo Epifani che non nasconde
chepotrebberosorgere«proble-
mi occupazionali».
 Masocco a pagina 7

Un scelta amara

«Chiediamo allo Stato, alle istituzioni,
alle amministrazioni di fare la loro
parte, non dimenticando le espressioni
positive e rinunciando a quelle cose

che non vanno bene. Dobbiamo
prendere coscienza che il
cambiamento ha bisogno delle nostre
scelte, del nostro impegno, del nostro

coraggio, della nostra voglia di
metterci in gioco, delle denunce che
nella quotidianità fanno la loro parte».

don Luigi Ciotti, presidente di Libera
Ansa, 15 marzo

■ Prima dice che le pensioni
vanno cambiate per tornare al-
lo scalone di Maroni. Poi, dopo
le dure prese di posizioni di sin-
dacati («È sbagliato rompere di
nuovo ciò che si è fatto» spiega
Bonanni della Cisl; «una delle
peggiori idee ascoltate» va giù
duroAngeletidellaUil)ePd ,ov-
viamente ritratta. Dice che la si-
nistra ha volutamente alterato
le sue dichiarazioni.
Berlusconi non riesce proprio a
smentirsi. Del resto anche ieri,
propriomentre ilpresidentedel-

laRepubblica Giorgio Napolita-
noinvitava lapoliticaaabbassa-
re i toni, il leader del Pdl ha di
nuovoparlatodel rischiodibro-
gli elettorali e si è lasciato anda-
reavolgaribattutesullesoubret-
te: «Noi non le candidiamo, ci
facciamo altro».
«Mal’Italia -avverte il leaderdel
Pd Veltroni - si merita di più,
non può essere governicchia-
ta».
 Miserendino, Ventimiglia

e Zegarelli
alle pagine 2, 3 e 4

NAPOLITANO

Esteri

MA C’ERA
UN’ALTRA STRADA?

L’INTERVISTA

Fuori la porta di Alitalia non
c’è una fila di compagnie,

investitoriocordatechesiaccal-
cano per poterla rilevare. Non
c’è nessuno che abbia un piano
credibile con i soldi, l’esperien-
za e le relazioni internazionali
per assicurarne la realizzazione.
C’èsoloAirFrance-Klmlacuiof-
fertaharicevutounparerefavo-
revole da parte del consiglio di
amministrazione al termine di
una riunione la cui durata - ben
16 ore - lascia supporre che sia
stataesaminata in ogni suo par-
ticolare e risvolto.
 segue a pagina 25

ALFREDO RECANATESI

l’Unità + € 7,50 libro “Il golpe di via Fani” tot. € 8,50;
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

Noi e loro

NAZISMO, L’ONDA DI RITORNO IN GERMANIA

QUELLA VOLTA NEL 1987

LA ROSA BIANCA
IN TRIBUNALE

PAOLO SOLDINI

«LE URLA
INDEBOLISCONO
LE ISTITUZIONI»

Rischio brogli? Sì, sulle pensioni
Previdenza, sindacati contro Berlusconi. Lui rismentisce e riparla di brogli
Il Pd: è inaffidabile. Veltroni a Gorizia: questo paese non può essere governicchiato

«FA CONFUSIONE
I CONTI INPS
VANNO BENE»

APPELLO DAL CILE

FRANCIA

GRAN PREMIO MELBOURNE

La parola d’ordine è: fac-
ciamo finta di niente. Po-

litici, giornalisti, conduttori
Tv nascondono nel silenzio
il mistero buffo di un teatri-
no prima repubblica. Per fa-
vore, non disturbate i rosa-
croce che rubano voti al Ca-
valiere. Gente coraggiosa.
Quattordici anni dopo han-
no spezzato le catene della
Cassa della Libertà (cassa,
non Casa) sfiniti dall’obbe-
dienza cieca, pronta e assolu-
ta.
Partenze scaglionate, due o
tre alla volta per non dare
nell’occhio. Appena fuori si
sono guardati in faccia: ades-
so come ci chiamiamo? Per i
profughi Publitalia-Finivest
non era facile trovare un sim-
bolo non modulato dai per-
suasori occulti al lavoro nel-
le cantine dell’impero.
 segue a pagina 24

CESARE DAMIANO

a pagina 4

SIEGMUND GINZBERG

Tracollo Ferrari, motori ko
Ed è subito Hamilton

MAURIZIO CHIERICI

UN’ ITALIA MODERNA. SI  PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it

PIÙ CONTROLLI
E NORME 
PIÙ SEVERE 
PER RIDURRE 
LE VITTIME
DELLA STRADA.
CON NOI VINCE
LA SICUREZZA.
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Faccinetto a pagina 3

I socialisti
sbancano
Sarkozy

L’ANNIVERSARIO DI VIA FANI

Rosy Bindi: fu un errore
non trattare con le Br su Moro

Quasi un déjà vu. Truppe in
assetto di guerra e carri ar-

mati contro monaci e manife-
stanti inermi. Sangue nelle stra-
de, assedio ai monasteri e arresti
in massa. Tibet come la Birma-
nia qualche mese fa. Pugno di
ferro della Cina contro il Tibet
in rivolta. Oggi come nel 1987.

Quasicomenel1959.Stessasen-
sazione di impotenza a fermare
il massacro. Con una differenza
però: che per decenni una parte
dell’opinionepubblicanelmon-
do,quellachesicredevapiùpro-
gressista, chiudeva gli occhi, og-
gi almeno non lo fa.
 segue a pagina 9

Alitalia-Air France: 1600 esuberi
Epifani: siamo con le spalle al muro

UN’ ITALIA MODERNA. SI  PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it

AUMENTEREMO
GLI STIPENDI
DIMINUENDO
L’IRPEF.
CON NOI 
VINCONO
I LAVORATORI.
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PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

MANIFESTAZIONI A L’AJA

Il Dalai Lama denuncia:
in Tibet genocidio culturale

Bandiera cinese bruciata a Bruxelles Foto Ap

■ È netta in Francia l’afferma-
zione dei socialisti al secondo
turnodelleelezioniamministra-
tive. Secondo gli exit-poll il Psf
è al 49,5%, mentre il partito del
presidente Nicolas Sarkozy è al
37,5. Per la destra è una netta
sconfitta.
 Marsilli a pagina 10

■ «Conle Br bisognava tratta-
re». 30 anni dopo il rapimento
e la strage di via Fani dove i ter-
roristi rapironoAldoMoroeuc-
cisero i5agentidi scorta, lami-
nistra Rosi Bindi, dopo l’inter-
vista del ministro Massimo
D’Alema a l’Unità di ieri («Nel
Pd le radici di Moro»), spiega
cheseallora («eromoltogiova-
ne, non facevo politica») era
per la lineadella fermezza,oggi
sidice«convintachec’era ildo-
vere di liberare Moro». Perché
«non c’è ragion di Stato che
tenga di fronte auna vita uma-
na».
 Carugati a pagina 6

 Lodovico Basalù a pagina 14

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Bruno Miserendino inviato a Trieste

■ / Roma

Fausto Bertinotti si prepara a fa-
re opposizione, che a vincere le
elezioni sia il Pdo ilPdl.Mapro-
prioperquesto,dice, il «votouti-
le»perchivuoledifenderegli in-
teressidei lavoratori èquelloper
la Sinistra arcobaleno.«Veltroni
dice di essere un riformista e
non di sinistra, ed è vero - dice
Bertinotti nel corso di un comi-
zio a Rieti - e il Pd è una forma-
zionedi centrosinistra cheguar-
da al centro. Ogni singolo voto
per la Sinistra arcobaleno è un

modo di “costringere” il Partito
democratico a guardare a sini-
stra. Se saremo tanti, se saremo
massa critica, allora il Pd dovrà
guardare a sinistra». Bertinotti
non è tenero con la forza guida-
ta da Veltroni. Quel partito, di-
ce, non parla di crisi e avanza
propostevicineaquelledellede-
stre. L’erroredi fondo è che il Pd
accetta questo modello di svi-
luppocheritienedipotercorreg-
gere: «È come cercare di svuota-
re il mare con un secchiello». A

provadiciòBertinotticita l’inse-
rimentonelle listedelPddiCale-
aro,«il falcodellaFedermeccani-
ca che ha costretto i metalmec-
canici, che hanno le retribuzio-
ni basse che conosciamo, a cin-
quantaoredi sciopero, a toglier-
si cioè dalla busta paga il valore
retributivo di cinquanta ore di
sciopero. Questo dimostra di
non aver capito qual è la situa-
zione italiana».
Circa il governo uscente, Berti-
notti confessa di non avere nes-
suna «nostalgia di Prodi», che
ha fatto bene alcune cose, come

lapoliticaestera,maha«sbaglia-
totuttosullaprecarietà»:«Hafal-
lito essenzialmente nel non
aver portato avanti una chiara
discontinuità con il governo

Berlusconi, nell’aver lasciato so-
stanzialmente in atto la legge in
vigore», dice aggiungendo che
«per guadagnare una capacità
di intervento bisogna superare
la legge 30». Il candidato pre-
mier della Sinistra arcobaleno ci
tiene a sottolineare che Prodi «è
caduto da destra», ma ricorda
anche che «la critica della sini-
stra è iniziata proprio con la di-
scussione della riforma delle
pensioni»: «L’accordo con le
parti sociali era bruttino, ma la
parte sul mercato del lavoro era
brutta e basta».

«IL NOSTRO PROGRAMMA copiato dal lo-

ro? Beh, allora non si capisce perché lo strac-

cia…». Inevitabile, dopo Cernobbio. Berlu-

sconi si è esercitato in ironie sulla somiglian-

za dei programmi e

Veltroni, senza mai

nominarlo ovviamen-

te, lo incalza da Gori-

zia e Trieste, nell’ultimo ba-
gno di folla del nord est.
Battute, colpi di fioretto, ma
toni bassi. Tipo: «L’ha strappa-
to e quindi non l’ha letto, se
no si sarebbe accorto che è di-
verso. Se davvero i programmi
fossero uguali, vorrebbe dire
che sono pronti a votare subi-
to la misura per abbassare le
tasse sui salari, invece mi risul-
ta chehanno detto no...». «Ma-
gari, aggiunge, sono pronti a
votare il compenso minimo le-
gale per i precari...». Va avanti
così nelle due manifestazioni.
Fino alla battuta nel palazzet-
to dello sport di Trieste, davan-
ti a 3000 persone: «Piuttosto,
vedo che sulle tasse ora inizia-
noa dire cheè ingiusto nonpa-
garle: bene, bene, ci fa piacere
che la pensino come noi che
abbiamo fatto la lotta all’eva-
sione, perché loro finora han-
no fatto i condoni...».
Insomma Veltroni non ci sta a
questa rappresentazione di co-
modo del Pd, che piace a mol-
ti a destra, a sinistra e anche al
centro. Il succo del ragiona-
mento è che Berlusconi avreb-
be preferito che il Pd avesse un
programma vecchia maniera,
per bollarlo come il partito del-
le tasse, della diffidenza verso
le piccole e medie imprese, e
invece, dice Veltroni, il paese e
il nord hanno capito «che sia-
mo una cosa nuova e diversa
dal passato». «Noi non siamo
quelli di prima, e non c’è più
la vecchia alleanza».
E mentre annuncia che presto
ci sarà una proposta per alzare
le pensioni più basse, ce n’è an-
che per Casini, in quest’ulti-

mo lembo di nord-est percor-
so col pullman. «Lo stimo, è
un amico, ma per trovare qual-
che spazio gli è presa di andare
in giro a dire che sente odore
di inciucio. C’è un limite a tut-
to: è stato fino all’altro ieri in
una coalizione di cui oggi dice
tutto il male possibile. Si è fat-
to sbattere la porta in faccia, è

stato trattato come quel perso-
naggio della canzone di Jan-
nacci, vengo anch’io, no tu
no, se avesse avuto coraggio al
momento della crisi del Gover-
no Prodi non si sarebbe accuc-
ciato alla linea estremista della
negazione di ogni possibile ac-
cordo per fare le riforme istitu-
zionali».

Veltroni ripete: «Non ci saran-
no larghe intese, chi vince go-
verna, insieme si fanno solo le
riforme istituzionali».
Quanto ai brogli evocati da
Berlusconi, Veltroni evita ac-
curatamente commenti. C’è
solo un riferimento indiretto:
«Di là sentiamo unvecchio lin-
guaggio, le stesse parole, vedia-
mo le stesse facce, le stesse li-
ste dei ministri, lo stesso pro-
gramma». Semmai il proble-
ma è che il loro asse si è sposta-
to a destra, anzi dice «sono
schizzati a destra». «Hanno
portato dentro anche la signo-
ra Mussolini e vorrebbero por-

tare in parlamento un signore
(Ciarrapico) che fa il saluto ro-
mano». Applausi.
Veltroni rivendica invece con
forza la diversità della sua cam-
pagna elettorale: «Sono con-
tento di questo viaggio pazze-
sco, che nessuno ha mai fatto
e vista la fatica capisco perché.
Però bisognerebbe chiedersi
perché questo avviene e come
mai il nord est ci ha accolto
con tanto calore...». Insom-
ma, per il leader del Pd, la par-
tecipazione in tutte le tappe
del tour, e anche nelle regioni
che non sono tradizionalmen-
te di sinistra, dimostra che c’è

un vento nuovo e che lo stesso
Pd viene percepito come l’uni-
ca vera novità della campagna
elettorale. «Guardate - esordi-
sce sempre - è così dappertut-
to. E non succede a tutti». Ag-
giunta: «È stata capita la no-
stra scelta. Pensate che bello,
non ci saranno più vertici di
maggioranza, noi andiamo li-
beri, con un programma e un
gruppo parlamentare». Que-
sto proprio perchè «non si
può stare in questo paese go-
vernicchiando».
A Gorizia e Trieste, con scelta
non casuale, Veltroni si è con-
cesso un ricordo personale:
«Qui ritrovo un po’ della mia
storia, avevo una nonna di par-
te materna cui non sapevo pro-
nunciare il nome, Ivanka Kot-
nik. Mio nonno era sloveno,
venne qui come diplomatico,
fu fatto prigioniero e torturato
dai nazisti in via Tasso. Mia
nonna stava nella stanza ac-
canto e sentiva le urla. Lui uscì
provato da quell’esperienza e
morì qualche tempo dopo».
Lo dice non casualmente a Go-
rizia e Trieste, perché, aggiun-
ge, «qui si sente meglio e di più
il senso dell’Europa». Già, in
queste terre di confine, segna-
te da odii e divisioni, non mol-
ti anni fa pochi si sarebbero
aspettati che una manifestazio-
ne fosse aperta a Gorizia da e
Trieste da due cittadine italia-
ne di lingua slovena: Tjasha e
Valentina, brave ed emoziona-
te. E invece è accaduto, e come
ha detto la vicepresidente del-
la provincia di Gorizia Roberta
Martin, «l’Europa ci ha aiutato
a a superare diffidenze e paura
e ad aprire i ponti del cuore».
Magari ricordiamolo, fa capire
Veltroni, a chi parla di Padania
e predica ancora la secessione.Il segretario Walter Veltroni ieri a Trieste nel corso della campagna elettorale Foto di Andrea Lasorte/Ansa

Il leader democratico ironizza: «Anche il Pdl
è disposto a ridurre le tasse sui salari

e a votare il compenso minimo per i precari...?»

«L’Italia non può essere governicchiata»
Veltroni a Gorizia e Trieste. «Il nostro programma uguale al loro? E allora perché lo stracciano?»

Magari registi del calibro di Ettore Scola e Paolo Virzì faranno un
filmsul«pazzesco» tourdelpullman,però intantounvideosullepri-
me 56 tappe c’è già. L’hanno girato gli operatori di Nessuno Tv e ieri
seraèandato inonda,per qualcheminuto,nelpalazzettodello sport
di Trieste. In pratica si celebra il primo mese del tour e le immagini,
semplici ma efficaci, testimoniano quanta gente e quanto calore ha
accolto, tappa dopo tappa, il candidato del Pd. Con volti di persone,
giovani, famiglie con ibambini, brevi sequenzedi comizidi Veltroni
nelle varie piazze e nei teatri d’Italia. Calore e accoglienza prevedibili
in alcune regioni, insospettati in altre, come il Veneto la Lombardia.
Molte immagini riguardano non a caso la manifestazione di Varese
dell’altra sera, dove uno sparuto gruppetto di leghisti è stato isolato
dalla follaedoveVeltronièstatocostrettoauscire instradaafare ildi-
scorso perché ormai c’era molta più gente fuori che dentro il teatro.
L’idea del tour di tutte le provinceè stata diVeltroni e lui ieri si è con-
cessounabattuta:«Sonocentodieci tappe,eccopotetestare tranquil-
li che se diventerò presidente del consiglio, non favorirò la creazione
di altre province...».
LostessoVeltronihaperòaggiunto unariflessionepiù seria: «L’acco-
glienza dimostra che veniamo percepiti come la novità». Anche ieri
a Gorizia c’erano 700 persone stipate al teatro Verdi e altre 200 fuori.
ATrieste il palasport eragremito da circa tremila personesecondo gli
organizzatori. Oggi Veltroni si sposta in Piemonte, una delle regioni
chiave per la battaglia elettorale, soprattutto per quanto riguarda il
Senato.Si iniziadaVerbaniaNovaraeAlessandria, siproseguedoma-
ni con Aosta, Biella, Vercelli e Torino.

«Casini? Un amico, ma s’è fatto sbattere la porta
in faccia, è stato trattato come il personaggio

della canzone di Jannacci, “no tu no”...»

IN ITALIA

Il candidato premier
in comizio a Rieti:
ricordiamoci
che il governo Prodi
è caduto a destra

UN VIAGGIO «PAZZESCO»
Folla, calore & sorprese: ecco il film del tour

Bertinotti: la sinistra forte è utile anche al Pd
Il presidente della Camera: i democratici guardano al centro, non parlano delle crisi del Paese

VERSO IL VOTO

Perché Gorizia
e Trieste?
Qui si sente di più
e meglio
il senso dell’Europa...

Un’Italia moderna. Si può fare.

ore 15.00 Sesto San Giovanni (MI)
Teatrino di Villa Visconti d'Aragona, via Dante 6

ore 18.00 Abbiategrasso (MI)
Cooperativa Rinascita, via Novara 2

ore 21.00 Opera (MI)
Biblioteca Polifunzionale, via Gramsci 21
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■ di Marco Tedeschi / MIlano

IL COPIONE non rappresenta certo una no-

vità: il Cavaliere prima scaglia la pietra e poi ri-

tira la mano. E si è puntualmente riproposto

in questo fine settimana, con l’aggravante

che non ha riguarda-

to un argomento qual-

siasi ma una delle

questioni più delica-

te del sistema paese, ovvero
il regime delle pensioni.
Sabato Berlusconi, in quel
di Cernobbio, ha pronuncia-
to parole dal significato
quanto meno equivoco, se
non addirittura minaccioso
per le anziane e gli anziani
del nostro paese: «Dopo
quello che ha combinato il
governo Prodi dovremo ri-
mettere mano al sistema pre-
videnziale ripristinando la
Maroni, con tanto di scalo-
ne, e magari non basta nean-
che e si dovrà fare altro».
Poi, nella giornata di ieri è ar-
rivata la prevedibile retro-
marcia; non abbastanza in
fretta, però, per evitare un
coro di reazioni negative. Il
leader del popolo della liber-
tà ha dichiarato che le sue
parole non andavano lette
come l’annuncio di una con-
troriforma ma, al contrario,
sottolineavano semplice-
mente la necessità di ade-
guare le pensioni al caro-vi-

ta. Insomma, sarebbe stato
questo il senso del suo pen-
siero «alterato dalla sini-
stra».
In particolare, Berlusconi ha
sottolineato di aver detto
«che il problema principale
delle pensioni è quello di
mantenere intatto il potere
d’acquisto dei pensionati va-

lutando la concreta possibili-
tà in termini di spesa globa-
le di un loro adeguamento
al costo della vita. So bene
che i sistemi pensionistici
non si cambiano da un an-
no all’altro, tanto meno sen-
za una consultazione socia-
le». Poi la tradizionale chiu-
sa da guerra fredda: «Il resto

- ha proclamato il Cavaliere
- è il tradizionale vizio stali-
nista di attribuire agli avver-
sari ciò che non hanno mai
detto».
Prima della marcia indietro,
come detto, non sono man-
cate le reazioni, prime fra
tutte quelle dei sindacati. Il
leader della Uil, Luigi Ange-

letti, ha dichiarato di trova-
re «assolutamente sbagliato
tornare indietro in fatto di
pensioni, è l’idea più folle e
peggiore che abbia ascoltato
negli ultimi tempi». Anzi, di
più, per Angeletti «persino
sbagliato parlarne».
Sulla stessa falsariga le paro-
le pronunciate dal segreta-

rio della Cisl, Raffaele Bo-
nanni: «Trovo profonda-
mente sbagliato - sono state
le sue parole - rompere da
parte di ogni governo ciò
che è stato fatto in preceden-
za; tutti sperano si apra una
legislatura costituente in cui
le forze politiche maggiori
collaborino. Riprendere a
rompere quanto fatto non
mi pare un buon inizio per
rispettare il precedente ese-
cutivo».
Da registrare poi le critiche
rivolte alle tesi previdenziali
di Berlusconi da parte del
sottosegretario alla presiden-
za del consiglio Enrico Let-
ta: «Quello del leader del po-
polo della libertà è un an-
nuncio profondamente sba-
gliato. Basta con le pensio-
ni. È un capitolo che è stato
chiuso con il protocollo sul
welfare del 23 luglio scorso.
Non è possibile rimettere la
gente nell’insicurezza di pro-
grammare il suo futuro».
A dire la sua c’è stato anche
il candidato premier della Si-
nistra Arcobaleno, Fausto
Bertinotti: «La proposta di
Berlusconi di tornare alla
legge Maroni sulle pensioni
- ha commentato il presiden-
te della Camera - è una for-
mula sciagurata». Bertinotti
ha poi aggiunto che non era
gradita neanche la riforma
Damiano, «ma temevamo il
peggio, e piuttosto di impic-
carci allo scalone abbiamo
scelto di difendere quel com-
promesso. Piuttosto, è in-
comprensibile che non ci
sia ancora la lista completa
dei lavori usuranti».

◆ In attesa che ci venga spiegato per fila e per segno che
cosa si intenda per «brogli elettorali», problema finalmente
evocato ieri da Berlusconi… contentiamoci di dare un’oc-
chiata ai manifesti elettorali. Sono per lo più penosi, non
dicendo nulla di contundente e di diverso, in particolare in
tempi di programmi ravvicinati. I termini più usati per questo
«election day» sui cartelloni sono «impegno» e «diritto».
Sfido qualcuno a segnalarmi se tra politiche, comunali e
provinciali sia rintracciabile sui manifesti la parola «dovere».
Ma detto che sembra particolarmente tempista Alemanno
che corre per il Campidoglio annunciando «un’altra Roma»,
proprio mentre «questa» Roma di Spalletti va alla grande
con effetti esilaranti tra i tifosi, va segnalato il peggior mani-
festo di tutti. È di gran lunga quello di Ferrara prima a Geno-
va e poi in giro per l’Italia dedicato alla «moratoria contro
l’aborto» della sua lista «Pro life». Recita (non ho sbagliato
verbo): «Bimbo abortito per un reality show». Va bene tutto,
ma ancora non si era arrivati a speculare su quello che
ovviamente resta un dramma come l’aborto urlandolo così.
Lo stile è l’uomo, a spese della donna. A Roma direbbero: è
una questione di «magnaccia». Oliviero Beha

●  ●

Nella bruttura dei manifesti
ecco l’abominevole «Pro life»

«Affermazioni perico-
lose». Il ministro del
Lavoro,CesareDamia-
no, giudica così le
esternazioni - poi par-
zialmente corrette - di
Berlusconisullaneces-
sità di mettere di nuo-
vomanoalla riformadellepen-
sioni.Poia l’Unità spiega:«Non
cen’èalcunbisogno, icontidel-
l’Inps,dopolemodifiche intro-
dotte dal governo Prodi, sono
notevolmente migliorati».
Berlusconi dice che ci
attendono tempi duri, che si
dovrà tirare la cinghia. E che
a farlo dovranno essere
anzitutto i pensionati e i
lavoratori prossimi alla
pensione, tanto che ha
parlato di ripristino della
riforma Maroni col suo
famoso scalone. E’ vero che
poi ha parzialmente
ritrattato, dicendo che non
si può far marcia indietro
tutto d’un colpo, ma
l’affermazione, nella sua
gravità, resta. Perché,
secondo lei, questa uscita?
Come la valuta?
«Èun’affermazioneintempesti-
va e dannosa sotto il profilo so-
ciale.Edèancheun’affermazio-

neingiustificata, sesipren-
dono in considerazione i
conti pensionistici. Intan-
to è la dimostrazione che
di fronte alla previsione di
una congiuntura econo-
mica negativa, come pri-
ma cosa, Berlusconi pensa

di infierire nuovamente sul-
le pensioni. Ma non è solo
questo. Dichiarazioni di tale
tenorecreanoallarmetra i la-
voratori, i quali pretendono,
giustamente, un sistema che
diacertezzeenonsiasottopo-
sto a continui cambiamenti
peggiorativi.Tra l’altro, affer-
mazioni tanto superficiali e
affrettate spingono coloro
che potrebbero andare in
pensione ad affrettarsi a co-
gliere la prima occasione uti-
le anziché prolungare la per-
manenza al lavoro, cosa che

potrebbe migliorare tanto il lo-
ro risultato pensionistico quan-
to i conti dell’Inps».
Che risultati produrrebbe un
ritorno alla Maroni?
«Un ritorno alla riforma varata
dal centrodestra cancellerebbe
queicambiamenti - acomincia-
re dal superamento dello scalo-
ne - che hanno dato al sistema
una maggiore equità consen-
tendodialzare l’etàpensionabi-
le in modo graduale. Ma vorrei
anche dire che Berlusconi e il
Pdl farebbero bene a documen-
tarsi prima di parlare, perché i
conti dell’Inps, dopo le modifi-
che introdotte dal governo Pro-
di, sono notevolmente miglio-
rati andando nella direzione di
un maggiore equilibrio».
Può fare qualche cifra al
riguardo?
«Certo.Nel2006gli incassideri-
vantidai soli contributi Inps so-
no risultati superiori ai 104 mi-
liardi. Nel 2007 sono stati di
121 miliardi. I pagamenti, nel
2006, sono ammontati a circa
180 miliardi, nel 2007 hanno
raggiunto quota 192. Il che di-
mostracheèmigliorata laquali-
tà delle pensioni. Questo, men-
tre il fabbisogno da parte dello
Statoè diminuito, passandodai
75,1 miliardi del 2006 ai 70,6
miliardi dell’anno scorso. Con-

siderando l’effetto prodotto dal
trattamento di fine rapporto, al
netto ladifferenza,cioè il rispar-
mioè stato di 3,7 miliardi di eu-
ro. In un solo anno».
A cosa è dovuto questo
risultato?
«È dovuto all’aumento dei con-
tributi, ma anche al migliora-
mento dell’efficienza nel recu-
pero dei crediti e nella lotta al-
l’evasionecontributivaeal lavo-
ro nero. Nel 2002 gli incassi da
recupero crediti furono pari a
unmiliardoe942milionidi eu-
ro, nel 2007 hanno raggiunto
quota4miliardi e314milioni. I
contributi evasi e accertati furo-
no,semprenel2002,602milio-
ni, nel 2007 un miliardo e 503
milioni. Vorrei anche segnalare
i risultati della lotta all’evasione
contributiva in agricoltura. Nel
2003 furono annullati 3.805
rapporti di lavoro, in quanto ri-
sultati fittizi. L’anno scorso, i

rapporti di lavoro annullati so-
no stati 111.777. Gli importi ri-
sparmiatiper leprestazioninon
erogatea seguito diquesti inter-
venti sonostatidi7,9milionidi
euro nel 2003 e di 234,7 milio-
ni nel 2007».
È una conferma che, come
ha affermato in passato, che
sulle pensioni non c’è più
necessità di intervenire?
«Significa anzitutto che l’azio-
ne del governo, a seguito delle
nuove normative in materia
pensionistica e della lotta con-
tro l’evasione contributiva, ha
portato in un breve periodo di
tempo a risultati straordinari,
che non giustificano in alcun
modo un nuovo accanimento
nei confronti del sistema pen-
sionistico. I lavoratorinonmeri-
tano le dichiarazioni di Berlu-
sconi e hanno diritto ad avere
certezze.Sequestesonole inten-
zionidelPdl c’èpocodastareal-
legri, perché si capisce perfetta-
mente che le "lacrime e sangue"
cheilcavaliereannunciaverreb-
bero versate dai soliti noti. Cioè
dai lavoratori e dai pensionati».
Se a vincere le elezioni sarà
il Pd cosa accadrà alle
pensioni? I lavoratori
potranno stare tranquilli?
«Come sta scritto nel program-
ma,e come ha dettoa più ripre-

se Veltroni, non solo il sistema
pensionistico non verrà nuova-
mentetoccato,maverràaffron-
tato il problema della rivaluta-
zione delle pensioni in relazio-
ne all’andamento del costo del-
la vita. Del resto io ho già prov-
veduto - dopo 17 anni, tanto è
il tempo trascorso dal 1992 - a

rendereoperativoconundecre-
to ministeriale il tavolo di con-
certazione sull’indicizzazione
delle rendite. Questo significa
che il Pd ha a cuore fondamen-
talmente la diminuzione della
pressione fiscale su retribuzioni
e pensioni e una migliore indi-
cizzazione di queste ultime».

Oggi lo «scalone»
della destra non c’è

Ieri

«La sinistra ha
alterato le mie parole
Va mantenuto intatto
il potere d’acquisto
delle pensioni»

Il leader del Pdl dopo la pioggia di critiche
che gli è arrivata dà la colpa al «solito

vizio stalinista» di chi lo fraintende

CESARE DAMIANO «Il capo del Pdl si documenti prima di parlare: le cifre dicono che grazie al lavoro del governo Prodi non c’è alcun motivo di accanirsi sulle pensioni»

«Così crea allarme fra i lavoratori: i conti Inps vanno bene»

I sindacati: «Giù le mani dalle pensioni»
«No al ritorno della riforma Maroni». Berlusconi alle strette si smentisce: ma mica l’ho detto...

Un gruppo di pensionati durante una manifestazione a Roma contro il carovita Foto di Giglia/Ansa

Sabato

«Come minimo
torneremo alla
nostra versione e
allo scalone. E non
so neanche se basta»

Lui le «lacrime
e sangue» vuol
farle pagare ai soliti
noti: operai
impiegati, pensionati

La scheda

Per Enrico Letta l’annuncio del Cavaliere è
«profondamente sbagliato». Le pensioni?

«Un capitolo chiuso col protocollo sul welfare»

IN ITALIA

CAVALIERE GAMBE CORTE

Oggi si va in pensione
a 58 anni d’età (59 per gli
autonomi) e 35 di
contributi e non più a 60
come prevedeva la legge
Maroni. Grazie al
provvedimento sul
welfare, che ha tradotto in
legge il protocollo del 23
luglio 2007 firmato fra il
governo Prodi e le parti
sociali.
La riforma delle pensioni
poi prevede che dal luglio
2009 i criteri per l’anzianità
si eleveranno prevedendo
un minimo anagrafico di
59 anni e una quota tra età
e contributi pari a 95.
La quota poi salirà a 96 il
primo gennaio 2011 e a 97
il primo gennaio 2013.
Si tratta cioè di una scelta
graduale rispetto al «salto»
enorme che prevedeva la
riforma dell’ex ministro del

lavoro Maroni all’epoca
del governo Berlsconi. In
più possono andare in
pensione ancora con 57
anni di età e 35 di
contributi (secondo
quanto prevedeva la
cosiddetta legge Dini del
1995, poi modificata nel
1997) i lavoratori
dipendenti che hanno
maturato i requisiti entro il
30 settembre. Invece non
c’è più il bonus in busta
paga per il rinvio della
pensione di anzianità. Lo
«scalone Maroni»
prevedeva invece
l’aumento a 60 anni per
l’età di pensionamento di
anzianità dei lavoratori
dipendenti a fronte di 35
anni di contributi e il
passaggio a 61 anni nel
2010 e a 62 anni nel 2014:
requisito minimo per
l’accesso al
pensionamento con 35
anni di contributi versati.

VERSO IL VOTO

■ di Angelo Faccinetto / Milano

L’INTERVISTA

Recupero dei crediti
e lotta all’evasione
ci hanno permesso
di ottenere
risultati straordinari

Angeletti (Uil):
«È l’idea più folle
e peggiore che abbia
ascoltato negli
ultimi tempi»

Bonanni (Cisl):
«È profondamente
sbagliato che un
governo rompa quello
fatto in precedenza»
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■ di Maria Zegarelli / Roma

TIMORI Il candidato premier del Pdl che un

mese fa sentiva già la vittoria in tasca adesso

vacilla. Ieri a Como, in piazza Duomo, duran-

te un comizio Silvio Berlusconi ha messo in

scena il solito show

pescando nella vali-

gia copioni già visti e

tirando fuori qualche

battuta quasi inedita sulle don-
ne. IL Pdl a differenza di Walter
Veltroni, dice, non mette in li-
sta le soubrette, «con loro ci fac-
ciamo altro... ». Come nel 2006
-quando iniziòavedere lavitto-
ria sfuggire di mano - anche ieri
ètornatoaparlaredeibroglielet-
torali:«C'èunproblemagrandis-
simo che è quello dei brogli - di-
ce platealmente - l'altra volta ci
hanno portato via la vittoria,
specie in regioni del Sud come
la Campania e la Calabria dove
dopo la mezzanotte non arriva-
rono più i voti». Poco importa
se quelle elezioni furono guida-
tedal suo ministrodegli Interni.
Poi, lancia l'appello ai suoi elet-
tori «ad entrare a fare parte dell'
esercito dei difensori della liber-
tà, perché gli avversari sono dei
professionisti dei brogli».
Subito dopo sente il dovere di
smentire quanto dichiarato il
giornoprimaapropositodipen-
sioni e di scalone-Maroni: «Co-
me al solito la sinistra si esercita
nell'alterazione di mie dichiara-
zioni sulle pensioni a Cernob-
bio. Ho detto che il problema
principale delle pensioni è quel-
lodi mantenere intatto il potere
d'acquistodeipensionati»aripe-
te mentre i sindacati sono sul
piedediguerra.Rinnegata la fra-
se sulle pensioni, passa alle pro-
messe: «Abbasseremo le tasse,
che Prodi ci ha consegnato al
massimo». E il Caimano versio-
ne nonno annuncia che stavol-
ta andrà al governo «con tanta
umiltà, spirito di sacrificio e con
la concretezza con cui abbiamo
sempre lavorato. Vi garantisco
che supereremo la paura e in al-
cunicasi l'angosciapergoverna-

re una situazione difficile». Non
arriva«conlabacchettaperrisol-
vere una situazione difficile».
Ma aiuterà le famiglie, con l'in-
troduzione del quoziente fami-
liare, ai nuovi nati, agli studenti
«libri gratis fino a 18 anni», ai
pensionati. Il fido Fini, relegato
al compito di ribadire la linea
del capo ribadisce che sì «la ne-
cessità di garantire che il voto
sia libero e espresso democrati-
camente va sottoscritta da tutti,
specie alla luce delle polemiche
checisonostatenellepreceden-
ti elezioni» e peccato sia caduto
il governo, altrimenti «ne
avremmo viste delle belle» dal
lavoro dell'organismo parla-
mentare incaricato di controlla-
re le schede.
Intanto Berlusconi lancia l'af-
fondo al Pd - da cui dice i suoi
sondaggi lo distanziano del
10%-,unpartitoacortodiargo-
menti seri che tenta «di demo-
nizzarci, tirando in ballo argo-
menti vetero-comunisti. Dico-
no che sono giovani e io vec-
chiohannoragione,anagrafica-
mente parlando. Ma io sono in
politica da 14 anni e D'Alema
che è il nuovo, da 25. Per non
parlare poi dei giovanissimi Ru-
telli e Franceschini che sono in
politica da 30 anni». Quanto a
Veltroni, poi, «dice che farà
quello che vuol fare Berlusconi.
Macomesipuòcredergli?Seco-
sì fosse io voterei lui e andrei in
gita al Baradello, il bar dove ho
conosciuto la mia prima fidan-
zatina coi boccoli». Risate e ap-
plausi. Parola care a un certo
elettorato nordista: meno clan-
destinipiùsicurezza. SullaCam-
pania sommersa dai rifiuti:
«Non so ancora come venirne a
capo,madovremovenirne aca-
po». Incredulità quando l'uomo
dei paradisi fiscali e dei condoni
riflette: «Abbiamo persone che
non pagano le tasse e questo è
ingiusto perché costringe chi le
paga a pagare di più».

La parabola
della valletta

■ / Roma

■ / Padova ■ / Bologna

A Como il leader Pdl «spara»: siamo avanti
di 10 punti sul Pd. Ma non si fida e insulta:

quelli sono professionisti dell’imbroglio

Berlusconi arranca e grida: allarme brogli
Il Cavaliere mette le mani avanti. Poi fa il «macho»: le soubrette non le mettiamo in lista, ci facciamo altro

IL CORSIVO

LE GRIDA in politica fanno

male alle istituzioni. È il mo-

nito che lancia Giorgio Na-

politano dal Cile, dov'è in vi-

sita di Stato. Il presidente

della Repubblica fa cono-

scereil suopensieroconunainter-
vista al “Mercurio”, il quotidiano
cilenopiùdiffuso:«Comehoavu-
to modo di dire in più occasioni,
se la politica diventa un continuo
gridare e scontrarsi su ogni que-
stione, ne soffrono le istituzioni.
Ne soffre il rapporto che hanno
con le istituzioni i cittadini, che
continuamentecadono nella ten-
tazione di allontanarsi non solo
dai partiti ma dalla politica». Un
monito che arriva nel giorno in
cui Berlusconi dice che «c'è un
problema grandissimo, quello dei
brogli». Ma al Quirinale si spiega

che l'intervista è stata fatta alcuni
giorni faechel’intenzionedelCa-
po dello Stato era quella di parlare
di un problema generale, non so-
lo italiano. «La politica - dice Na-
politanonell’intervista -puòrecu-
perare il posto fondamentale e in-
sostituibile che occupa nella vita
pubblica e nella coscienza dei cit-
tadini, e può farlo se evita esaspe-
razione e immeschinimenti che
ne indeboliscono fatalmente la
forza di attrazione e persuasione,
se esprime moralità e cultura e si
arricchisce di nuove motivazioni

ideali». Il chenonvuol dire, sotto-
linea, rinunciare alladialetticae al
confronto anche vivace. Purché
ci sia ascolto e rispetto reciproco.
Èinevitabilechelesueparoleassu-
mano in Italia un peso particola-
re. I cronisti che seguono il viag-
gio in Cile ne parlano con il Capo
dello Stato. E il presidente ridi-
mensiona le interpretazione sorte

inpatria.«Nonhodettocosenuo-
ve. Ne ho parlato già nel primo
messaggiodifineanno.Nell'inter-
vista ho fatto solo un accenno so-
brio,comefaccioquandosonoall'
estero. Io cerco di non entrare nel
merito della politica italiana, che
d'altrondemi interessasolopergli
aspetti istituzionalie il climagene-
rale. So bene che in questo mo-
mento c'è la campagna elettorale.
Io sto a guardare e attendo».
Attende,marimaneconvintoche
una politica gridata «alimenta la
sfiduciaenonaiutaa comprende-
re la vita istituzionale e la dialetti-
ca politica». Di più Napolitano

non dice, ma è evidente che il
suosguardoèrivoltoaquantoac-
cade in Italia dall'inizio dell'an-
no, dalla crisi di governo, allo
scioglimento delle Camere, alle
elezioni anticipate. Una situazio-
nechecomporta il rinviodisolu-
zioniaproblemiconcreti concui
il paese deve fare i conti. Napoli-
tano non vorrebbe che lo scon-
troperenneservisseadeviare l’at-
tenzioneearinviareulteriormen-
te le decisioni da prendere. Ma si
rende anche conto che l’unico
strumento di cui dispone un pre-
sidente di nomina parlamentare
eprivodipotereesecutivoèquel-
lodella moral suasion. Il suoè in-
somma «un esercizio solitario»,
come dice nella stessa intervista
al giornale cileno, «necessaria-
mente discreto, esposto ad ap-
prezzamenti diversi. Dunque ar-
duo». Ma questo ruolo, aggiunge
anche,puòdare fruttipositivi«se
si incontra con la sensibilità e la
disponibilità dei destinatari».
 s.c.

Evoca «una situazione difficile» e che non ha
«la bacchetta per risolverla». Ma assicura:

aiuti alle famiglie e «libri gratis fino a 18 anni»

IN ITALIA

«Noaicomizi inparrocchiaeadindica-
zioni di voto». L’arcivescovo di Bolo-
gna,Carlo Caffarra, sceglie l’insertodo-
menicale di Avvenire per ribadire a tutti
i sacerdoti e diaconi dell’arcidiocesi il
corretto comportamento da tenersi in
campagnaelettorale.«Lachiesanonde-
ve prendere nelle sue mani la battaglia
politica, nè offrire spazi in parrocchia
per incontri o dibattiti elettorali. E so-
prattutto - scrive il card. Caffarra inuna
letterapubblicatasulquotidianodeive-
scovi- laparrocchianondevedare indi-
cazioni sulle parti da scegliere in occa-
sione delle prossime elezioni politi-
che». I sacerdoti possono pero «illumi-
nare i fedeli sui valori e i beni come la
tutela della vita che «vanno difesi dalle

leggi».
Nonèlaprimavolta.Giànel2006ilcar-
dinal Caffarra aveva rivolto ai preti e
diaconiunmessaggiosimile.Oggipero
l’arcivescovohavolutoanchesottoline-
are che è «proibito dare in uso locali di
proprietàdellaparrocchia»odialtri en-
tiecclesiasticia«rappresentantidiqual-
siasi partito o raggruppamento politi-

co»,anche per incontri edibattiti incui
siano parimenti rappresentate tutte le
forzepolitiche. Ildivietovaleanche per
persone con incarichi istituzionali che
volessero «sostenere la campagna elet-
torale di una precisa parte politica».
I sacerdoti comunque - è il pensiero di
Caffarra - devono «illuminare il fedele
perchè individui quei beni fondamen-
tali che oggi meritano di essere difesi e
promossi», come la tutela della vita
umana, la promozione della famiglia,
«evitando di introdurre nell’ordina-
mento pubblico altre forme di unione
checontribuirebberoadestabilizzarla».
Ma ribadisce il cardinale - il sacerdote
deve «astenersi completamente» dal-
l’indicare quale parte politica ritenga a
suo giudizio che dia maggiore sicurez-
za».

Caffarra: no a comizi elettorali in parrocchia
L’arcivescovo di Bologna scrive ai sacerdoti: proibito concedere spazi ai partiti

Crea e distruggi. E' la maschia parabola dell'ex premier
nonché inventore della televisione privata italiana, quella
stessa che l'ha imposto urbi et orbi il modello universale della
velina, della soubrette, della valletta come sgambettante
emblema della modernità. Silvio Berlusconi oggi, delle sue
amate soubrette, dice: altro che mettersele in lista, saprebbe
lui che farne. E ridi popolo. Dopo l'astuto Gasparri e la sua
sortita sulle "sciampiste", ora è il grande capo del cosiddetto
Popolo delle libertà, quello che ama farsi ritrarre con le
avvenenti giovinette nel suo regale parco, a innestare nel
dibattito, al culmine di una severa campagna elettorale
giocata sulle battute sulle donne precarie ("sposi mio figlio,
che è ricco"), il nobile tema del "so io che farne, della gnocca".
Ora, a parte che vengono i brividi ad immaginarsi l'uomo di
Arcore che "farebbe" quelle cose lì alle procaci malcapitate,
registriamo il deferente silenzio non solo di tutte le donne del
centrodestra, ma anche e soprattutto di quelle donne politiche
del Pdl che hanno tratto la loro notorietà e mosso i loro primi
passi proprio nel rutilante mondo dello spettacolo: la Mara
Carfagna, la Gabriella Carlucci, la Elisabetta Gardini, per
esempio. Loro, in un modo o nell'altro, hanno corso sotto le
insegne di SuperSilvio. Oggi tacciono. Meglio non ricordare al
Capo che erano delle soubrette anche loro, una volta. Chissà
che all'Unto non venga in mente di "fare" qualcosa anche a
loro.
 Roberto Brunelli

«Le urla e gli scontri danneggiano le istituzioni»
Dal Cile monito di Napolitano: così i cittadini rischiano di allontanarsi dalla politica

Giuliano Ferrara ormai senza limiti -
dopo aver tappezzato le città con ma-
nifesti contro le donne che hanno
abortito clandestinamente - ieri è tor-
nato all'attacco. Stavolta nel mirino
sono finiti i medici, i camici bianchi
che«sonoinuovisacerdotidiunamo-
rale assurda che promuove la selezio-
ne e non la cura», come ha spiegato
presentando a Rovigo i candidati ve-
neti della lista «Aborto? No Grazie».
«Noi non vogliamo passare per oscu-
rantisti - ha detto Ferrara - vogliamo
solocheunapersonapossascegliere li-
beramente se abortire o meno, appli-
cando di fatto la legge 194. L'aborto è
una tragedia da scongiurare». Il gior-
nalista, ieri sera è andato anche a Pa-

dova, ma il suo arrivo davanti al Co-
mune è stato preceduto da un gruppo
di circa 200 femministe che ha conte-
stato il suo arrivo. Nessun vero inci-
dente, tuttavia, la reazione dei carabi-
nieri è scattata quando un gruppo di
manifestanti, soprattutto donne ma
anche militanti dei centri sociali e del
movimento «No Dal Molin» contro
lanuova base Usa a Vicenza, ha cerca-
to di forzare il blocco al cancello prin-
cipale di Palazzo Moroni, la sede mu-
nicipale. Vi è stato qualche attimo di
tensione. Icarabinierihannocompiu-
to due leggere cariche e Ferrara è poi
entrato nella sede comunale dove ha
tenutoil suointervento.«Èassurdogi-
rare con la scorta - ha commentato
Ferrara - sono costretto ad entrare dal-
le porte secondarie dei teatri per evita-

re le forche caudine degli esponenti
dei centri sociali. Questo non è un cli-
madiciviltà».Mentre l’esponentedel-
la lista «aborto? No grazie» parlava, i
contestatori hanno preseguito la pro-
testa effettuando un sit.
Nonèlaprimavoltacheaccade:Ferra-
ra ha denunciato un'aggressione ai
danni dei propri candidati sabato sera
a Conegliano Veneto all'ingresso del
teatro Toniolo prima del previsto in-
contro pubblico da parte di «un grup-
po di ragazzi urlantii». Secondo la de-
nuncia della Lista Ferrara, i ragazzi, ol-
tre a urlare slogan contro la moratoria
sull'aborto, sono passati alle vie di fat-
to:«Sonovolate lattinepienediverni-
ce che hanno colpito per lo più i poli-
ziottidel serviziod'ordineeunparteci-
pante al convegno»

Ferrara ora se la prende anche con i medici
Momenti di tensione a Padova: il giornalista contestato da donne e No base

VERSO IL VOTO

Silvio Berlusconi ieri in piazza Duomo a Como Foto di Carlo Pozzoni/Ansa

Sull’inserto di «Avvenire»
dà la linea sulla campagna
elettorale: «La chiesa non
deve prendere nelle sue
mani la battaglia politica»

Il Presidente Napolitano in visita alla
casa di Neruda in Cile Foto Ansa

«C’è un problema
grandissimo: quello
dei brogli. Dovete
entrare nell’esercito
dei difensori di libertà»

Evitare esasperazioni
e imbarbarimenti
solo così
la politica può ritrovare
il suo ruolo

Questo però
non significa affatto
rinunciare alla dialettica
e al confronto vivace
che sono naturali

E sull’emergenza
rifiuti dimostra idee
chiare: «Non so
come, ma ne
verremo a capo»
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Tav, tunnel e inceneritori:
quando i no vengono dal Nord-est

■ di Federica Fantozzi inviata a Verona

Tra un capannone e l’altro ci so-
noduemetri eunsindaco.Vicini
di casa e cittadini di comuni di-
versi: come nel villaggio gallico
di Asterix, divisi non da un fossa-
to ma da un magazzino di arredi
per il bagno. Il Vicentino pesa
mille metri cubi di cemento per
ogni abitante: oltre 56milioni di
calcestruzzo intervallati da cam-
pi, case basse, gru svettanti al cie-
lo.
Fosse solo quello: si soffoca di
smog nella cappa della pianura
padana tagliata da arterie com-
merciali dove viaggiano solo ca-
mion. Dovunque servono vie
d’uscita, ma trovarle. La Tav? È
bloccata a Vicenza che si scervel-
la se interrarla. La Tirreno-Bren-
nero?162comunità locali su163
hanno detto sì, manca l’ultima.
Verona si dilania sul traforo delle
Torricelle: si tratta di bucare una
collina per completare la circon-
vallazione.Lavuoleil sindacoTo-
si, in 15mila hanno manifestato
contro.Pertacerdegliexmagazzi-
ni generali, area dismessa che
l’exprimocittadinoZanottovole-
va trasformare in polo finanzia-
rio, una sorta di city scaligera, e
dove il suo successore leghista ha
collocato i parcheggi della Fiera.
«Incentro,vicinoall’Arena - si la-
menta una signora - Ma è la se-
conda Fiera d’Italia. Quando c’è
Vinitalyo l’esposizionedei caval-
li, la città si paralizza».
Il Veneto ha scoperto la questio-
neambientale. La regione che ha
il recorddel95%di raccoltadiffe-
renziata (porta a porta: aboliti i
cassonetti indifferenziaticonrela-
tive tentazioni trasgressive, non
resta che aspettare gli addetti),
cheesortagliospiti degli alberghi
a consegnare le pile usate alla re-
ception,siritrovaaffettadallaSin-
drome Nimby. La discarica? Non

nel mio cortile. L’alta velocità?
Nondavantiacasamia.È laregio-
ne con il più alto numero di co-
mitati spontanei, 240.
I veneti che davanti al servizio di
«Report» con i netturbini di Na-
poli in panciolle causa assenza
dei furgoni gridano «basta», poi
nonvoglionoi termovalorizzato-
ri. Il costoso inceneritore di San
Giovanni Lupatoto, per sofistica-
te questioni tecnologiche, non è
mai entrato in funzione. E si sus-
surradiconvoglidi rifiuti«specia-
li» che dal Nord Est hanno preso
la via del Sud dove lo smaltimen-
to è più facile.
I sociologi non si stupiscono: è
un’area «fortemente urbanizzata
eantropizzata».540comunihan-
no in media 4-5 aree artigianali o
industrialiperognuno.Semplice-
mente, manca lo spazio vitale.
Nella Valle del Chiampo, l’area
delleconcerie, l’ariapuzza.Lapri-
ma pagina del Corriere del Vene-
to strilla: «Il Veneto va ma l’Ita-
lia? Nel Triveneto crescono pro-
duttività, occupazione, natalità».
Il resto del Paese è una zavorra.
Giampaolo Fogliardi, ex Dc e
Ppi, candidato del Pd e sindaco
per un decennio di Castelnuovo
del Garda, è cauto: «Non bisogna

essere leghisti per capire che il
malcontento esiste ed ha qual-
che fondamento. La vicenda di
Napoli non è tollerata. Ma non
dobbiamocaderenell’eccessoop-
posto».
Il rischio che il Veneto veda cre-
scere nel suo seno quel «partito
dei veti» che rimprovera al Sud e
che accusa di aver paralizzato
l’azionedelgovernoProdi, ècon-
creto. «Il pericolo c’è - ammette
Fogliardi - Dobbiamo stare atten-
ti. Spero che l’apertura di Veltro-
ni, il suostaccodallasinistraestre-
ma, renda il Veneto meno con-
servatore, chiuso in se stesso a di-
fendere il proprio orticello. È un
paese laboriosissimo, di contadi-
ni che si ammalavano di pellagra
a forza di polenta e hanno fatto il
miracolo. Ora chiedono agli altri
piùsensodelloStato,equitàecol-
laborazione.Madicanosìaunfe-
deralismodisolidarietàedisponi-
bilità, senza egoismi».
Intantoilprogettodell’idroviaPa-
dova-Venezia ha portato in piaz-
za i sindaci dell’hinterland. I pe-
scatori del Polesine sono n allar-
me per il rigassificatore in quelle
acque. IVerdi temonounapiatta-
forma off-shore al largo del Po di
Rovigo per le grandi navi porta-

container, con annesso allarga-
mentodellaViaRomea.Il«gover-
natore»Galan polemizzacon chi
si oppone alle opere pubbliche e
si è guadagnato il Premio Attila.
Nel Trevigiano il poeta Andrea
Zanzotto fa come Asor Rosa in
Toscana: combatte gli ecomostri.
E nella sua Pieve di Soligo ha vin-
to la battaglia. Meno pessimista
Marco Stradiotto, sottosegretario
alleAttivitàProduttiveecandida-
to del Pd. Ex sindaco per due
mandati di Martellago: al secon-
do riconfermato col 72% dei vo-
ti. Difende i colleghi che manife-
stano:«I sindacideipiccolicomu-
ni fanno il loro lavoro, difendo-
no lacomunità.È chiaroche può
esserci un conflitto di interessi
con la collettività, perciò devono
decidere altri soggetti attuando
meccanismi di compensazioni
economiche».Comeper lebarba-
bietole passate dai camion ai tre-
ni: tutti contenti, tranne chi abi-
ta vicino alla ferrovia. Le imprese
hanno capito: «Hanno messo il
fotovoltaico sul tetto dei capan-
noni.
Grazie anche a Bersani: ha fatto
un’azione di sensibilizzazione
molto apprezzata nel settore».
Carlo Furlan, esponente di Le-
gambiente e del forum terzo set-
tore, invita a non generalizzare:
«Contro le Torricelle è sacrosan-
to protestare: è un’autostrada
che entra in città. Altre proposte
localistiche, come il no agli eolici
che sono solo pale, danneggiano
la questione ambientale». Anche
a Vicenza, scossa dal raddoppio
dellabaseamericana, il temposa-
na. Lo dice il termometro di un
imprenditore con progetto im-
mobiliare accanto alla Ederle 2:
«Per un anno il telefono è stato
muto. Poi, questa settimana ho
fatto venti visite in cantiere».

Il paradosso: nel vicentino si soffoca di smog
per l’invasione dei camion: ma l’Alta velocità

è bloccata, idem la Tirreno-Brennero

IN ITALIA

A Verona stop al traforo delle Torricelle
Un seguito inaspettato di «non qui», il record

nazionale di comitati spontanei: 240L’INCHIESTA

Una manifestazione contro la costruzione della Tav Foto di Massimo Pinca/Ap
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■ di Andrea Carugati / Roma

■ di Maristella Iervasi / Roma

«L’ASSASSINIO DI MORO condiziona an-

cora la vita italiana: dobbiamo ancora recupe-

rare il ritardo che il paese ha cominciato ad

accumulare quando fummo privati del co-

struttore del progetto

di una democrazia

compiuta, dell’alter-

nanza». Rosy Bindi,

ministrodellaFa-
miglia, riflette
sui30annidal ra-
pimento dello
statista democri-
stiano. «Sono 30
anni che ne stia-
mo pagando le
conseguenze:
una democrazia
fragile nei suoi assetti istituzionali,
la lunga transizione incompiuta,
tutto ha origine con la morte di
Moro.Sudinoipesa laresponsabi-
lità di colmare questo ritardo: stia-
mofacendodeipassiavanti impor-
tanti, dopo annidi contraddizioni
e di passi indietro. Ma il Paese an-
cora ne deve uscire». «Sono con-
vinta -aggiunge Bindi- che le Br si-
ano stati gli esecutori di quel dise-
gno criminale, ma non certamen-
te i soli responsabili. E questo per-
chéilprogettodiMoroeratalmen-
tegrandee lungimirantechequal-
cuno lo ha fermato».
Se è così, la strategia della
fermezza era l’unica strada
percorribile?
«Ero molto giovane, non facevo
politica in prima persona, ma fui
d’accordo con quella impostazio-
ne, forse perché non avevo capito
fino in fondo cosa stava succeden-
do. Sono molti anni che dubito di
quella scelta: e oggi sono convinta
che c’era il dovere di liberare Aldo
Moro. Non c’è ragion di stato che
tenga di fronte a una vita umana,
alvaloredellapersona:e inpartico-
lare di quella persona, per il ruolo
che aveva nella vita del Paese. Tut-
ti noi abbiamo dubitato di quelle
lettere, pensato che non fosse lui.
Di questo dobbiamo chiedere pro-
fondamentescusaaluieallasuafa-
miglia.Nonci funeppurelaconsa-

pevolezzachesenzadi luiquelpro-
getto si sarebbe fermato. Quello
cheèseguitoèsottogliocchiditut-
ti, compreso il destino della Dc».
Con Moro la Dc avrebbe
salvato anche se stessa?
«La Dc e il Pci avrebbero dovuto
salvare il progetto moroteo, e gli
stessipartiti.Nonsisarebbecostret-
to il sistema politico italiano a 30

anni di ritardo. Quelli che doveva-
no essere i due attori principali del
sistema dell’alternanza oggi han-
nocostruitoununicopartito:que-
sto dimostra che nel frattempo è
successo quello che Moro annun-
ciava nelle sue lettere. È stata la fi-
ne della Dc che ha provocato que-
sto terremoto, e la fine della Dc
non ci sarebbe stata se si fosse rea-

lizzato il progetto di Moro. Mi rife-
riscoallacapacitàdiungrandepar-
tito riformista di tenere legato un
elettorato moderato: questo è il
grande merito della Dc. Non è un
casoseper50anni in Italianonc’è
stata la destra, non c’è stata la ten-
tazionepopulista.Questaoggièsfi-
da del Pd: recuperare alle ragioni
del riformismo lamaggioranzade-

gli italiani».
Qual è l’eredità di Moro che
il Pd può e deve fare sua?
«La democrazia dell’alternanza tra
due forze che si legittimano reci-
procamente. Moro aveva in testa
questo disegno, non il governo
conicomunisti.Maanchelavisio-
nestrategicadiunapoliticache sa-
peva guardare lontano e portare

lontanounPaese, lagrandecapaci-
tà di leggere e interpretare i muta-
menticulturaliealimentaredique-
sto l’azione politica: penso alle sue
riflessioni sul 68, il divorzio, al pri-
mo centrosinistra. C’era in Moro
l’idea di una democrazia in cui i
partiti condividono più di quanto
non li divida. È questo che manca
ancora al bipolarismo italiano: un
comune sentire sulle cose fonda-
mentali, a partire dal senso delle
istituzioni».
Per la politica oggi è
prioritario concentrarsi
sull’eredità politica di Moro o
scavare ancora sulle zone
grigie, su chi si avvantaggiò di
quel disegno criminale?
«È prioritario concentrarsi sull’ere-
dità politica di Moro, e tuttavia le
ferite si chiudonosolo sec’èverità.
Per questo sono sempre stata con-
traria a un colpo di spugna, ad un
provvedimento di carattere gene-
rale verso i brigatisti: prima la veri-
tà».
Vede analogie con l’omicidio
Kennedy, ferita che non trova
una verità storica chiara?
«Lavicenda italianaè più dolorosa
e profonda, per le conseguenze
che ha avuto: lo sconquasso del si-
stema politico, Tangentopoli, il ri-
schiodella bancarotta. Senzaquel-
lacesuraavremmoavutoduegran-
dipartiti europei, lostessofenome-
noBerlusconi in politicanonci sa-
rebbe stato. Negli Usa ci sono stati
effetti sistemici meno pesanti. An-
che per questo ritengo indispensa-
bilecheilPaeseabbiatutte lerispo-
ste che attende. Sono convinta
che almeno qualcuno di quei bri-
gatisti sappia tutta la verità».
Che effetto le fa rileggere la
lettera di Moro alla moglie
Eleonora del 5 maggio 78 co-
sì intrisa di fede, di amore?
«Credo che siano tra le pagine più
altetraquellescrittedauncondan-
nato a morte. Mi colpisce la forza
della fede, e anche la dimensione
umana, degli affetti, che non è di
tutti i politici. Moro era uno stati-
sta, un politico professionista, e
tuttavialapoliticanonhamaiavu-
to il sopravvento sulle cose essen-
ziali. È un altro grande insegna-
mento: Moro vedeva la politica al
servizio della vita, e non il contra-
rio».
Secondo D’Alema
Berlusconi è il contrario di
Moro: una «somma di istanze
particolaristiche» che non
diventano un progetto per il
Paese. È d’accordo?
«Come si può non essere d’accor-
do?Etuttaviaè troppofacile.Forse
davanti alla testimonianza di Mo-
ro è più importante interrogarci
sulla nostra distanza. Siamo noi a
doverci misurare con Moro, per-
ché noi siamo gli eredi e a noi toc-
ca la grande responsabilità di non
far morire il suo insegnamento».

È il Pd l’erede della «visione democratica di Moro»: lo ha spiegato
ieri in un’intervista all’Unità Massimo D’Alema. «Sicuramente - ha
detto - noi ereditiamo la visione della necessità di una democrazia
compiuta, di una riforma delle istituzioni in grado di organizzare
una democrazia dell'alternanza», e tuttavia «rispetto alle categorie
dell’analisi di Moro sono cambiate molte cose. Perché noi ci
siamo impegnati nella costruzione di un soggetto riformista di tipo
nuovo e le culture politiche sono andate oltre». Secondo D’Alema,
«Berlusconi è il contrario di Moro, è l’idea che la politica debba
rispecchiare una somma di istanze particolaristiche agitate in
modo confuso», un «assemblaggio di bisogni» che «non vengono
ricollegati a un progetto per il Paese».

«Dobbiamo ancora recuperare il ritardo che
il Paese ha accumulato per aver perso il costruttore

del progetto di una democrazia compiuta»

«L’Italia dovrebbe scusarsi con Moro...»
Rosy Bindi: «Tutti abbiamo dubitato delle sue lettere dalla prigionia. E avevamo il dovere di liberarlo»

Il presidente del Consiglio Prodi e il ministro dell'Interno Amato ieri alla commemorazione in via Fani Foto De Renzis/Ansa

Silenzio,commozione, rabbia.So-
no passati 30 anni dal sequestro
di Aldo Moro e dell'uccisione dei
5 uomini della scorta dell'allora
presidente della Democrazia Cri-
stiana. E i familiari delle vittime
chiedono ancora giustizia, di co-
noscere tutta la verità. Corone di
fiori ieri sono state deposte in via
MarioFani, aRoma, il luogodove
il16marzodel1978uncomman-
do delle Brigate Rose sequestrò il
presidente Dc. Oreste Leonardi,
Domenico Ricci, Raffaele Iozzi-
no, Giulio Rivera e Francesco Ziz-
zi, trucidati dalle Br, «non erano
dei simboli, non erano dei boia. È
doveroso che l’attenzione oggi si
soffermi sulle persone che erano

in via Fani: erano brave persone»
ha detto Agnese Moro, la figlia
dello statista dc al microfono del
Gr1. E alla domanda se - dopo
aver stretto la mano ad Alberto
Franceschini - , stringerebbe la
mano anche a Mario Moretti,
mente ed esecutore della morte
di suo padre, la figlia di Moro ha
replicato:«Pensodisì.Credoden-
tro di me, di avere, è una parola
grossa, comunque di aver un
po’perdonato tutti. Però dovreb-
bero anche loro fare la loro parte.
Daparte di chiha partecipatoalla
lotta armata dovrebbe nascere il
senso di una responsabilità nei
confrontidellacollettivitàequin-
di anche sentire la necessità di di-

re la verità su tutto quello che è
successo in quegli anni».
Politici e cittadini hanno reso
omaggio alla lapide chericorda la
strage e il seguestro che segnaro-
no il Paese. Sabato Massimo
D’Alemaharievocato inun’inter-
vista all’Unità sul filo del ricordo
personale quelle ore drammati-
che e ha detto: la visione demo-

cratica del leader Dc «risiede nel
Pd». E ancora: «Berlusconi è il
contrario di Moro». Ne è nata su-
bito una polemica. «La lezione di
Moro appartiene a tutti gli italia-
ni - ha replicato Giuseppe Pisanu,
ex ministro dell’Interno ed ex de-
mocristiano -. Se dovessimo fare
una rivendicazione di parte, fa-
remmo un torto a Moro».
Per Walter Veltroni, segretario
del Pd, chi ha sparato in via Fani
«dovrebbe avere il buon gusto di
evitare di riempire giornali e tele-
visioni, se non per raccontare,
ma quello l’avrebbe dovuto fare
nelle aule di tribunale. Per prime
lefamigliedellevittimehannodi-
rittodisapereunaveritàcheanco-
ra non è del tutto completa». Vel-
troni - accompagnato da Dario

Franceschini e Olga D’Antona -
ha deposto due corone di alloro
da parte del partito e dei parla-
mentari del Pd. Poi, ha esortato a
«costruire una democrazia euro-
pea»consapevoledelprimatodel-
l’interesse della nazione emerso
nellemanifestazioni inscenate30
anni fa, proprio contro il rapi-
mento dello statista democristia-
no.
Anche il presidente della Repub-
blica,GiorgioNapolitano, inviag-
gio istituzionale all’estero, ha de-
dicatounpensieroaMoro.«Cele-
breremoAldoMoroanchealQui-
rinale il 9 maggio - ha detto il Ca-
po dello Stato -. Il giorno del suo
assassinioèstatosceltocomegior-
no del ricordo delle vittime del
terrorismo».

Il vicepremier: il Pd nel solco di Moro

Ieri su «l’Unità»

«Ne stiamo pagando ancora le conseguenze:
una democrazia fragile nei suoi assetti

istituzionali, la lunga transizione incompiuta»

IN ITALIA

La figlia Agnese: perdono i Br, ma devono dire la verità
In tanti in Via Fani per l’omaggio del trentennale. E Pisanu polemizza con D’Alema

MORO 30 ANNI DOPO

Veltroni: chi sparò
quel giorno eviti
di riempire i giornali
e raccontarsi
in televisione...

Non c’è ragion di stato che
tenga di fronte a una vita
umana: e in particolare
di quella persona, per il
ruolo che aveva nel Paese
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Dalle condizioni al board
Ecco i punti principali

NEL VIVO Ci sono volute sedici ore di riunio-

ne, poi è arrivato il sì del consiglio di ammini-

strazione di Alitalia ad AirFrance-Klm. E non

è stato facile. I francesi hanno infatti dettato

condizioni non lusin-

ghiere per la compa-

gnia italiana, al punto

che qualcuno parla

di vendita in saldo.Ma c’è un falli-
mento da evitare, e l’alleanza con
il colosso d’oltralpe (primo grup-
po aereo mondiale per fatturato
con 23 miliardi nel 2007) serve a
scongiurarlo. Dopo 17 mesi di in-
cubazione, la privatizzazione della
compagnia aerea italiana entra fi-
nalmente nel vivo. E c’è tempo fi-
no al 31 marzo per capire se è dav-
vero finita un’era: scade infatti a
quelladata il terminepostodaAir-
France-Klm per il verificarsi di una
serie di condizioni. Il consenso di
governo e sindacati, ma non solo.
IlgruppoguidatodaJean-CirylSpi-
netta propone un’offerta pubblica
di scambio per il 100% delle azio-
ni di Alitalia: lo scambio sarebbe
di160auno,cioè160azionidiAli-
talia (8,7 milioni in totale) per
un’azione di Air France-Klm, oltre
a un’offerta pubblica di acquisto
sul 100% delle obbligazioni con-
vertibiliAlitalia (prezzo unitario di
0,3145 euro, pari al prezzo di mer-
cato del 14 marzo 2008). Sempre
per laparteeconomica,aoperazio-
ni di acquisto avvenute, è previsto
un aumentodi capitaleper un mi-
liardo di euro garantito dai fran-
co-olandesi. Conti alla mano si
tratta di un impegno complessivo
pari a circa 1,7 miliardi di euro più
850 milioni di investimenti. Ma -
e qui cominciano le dolenti note -
il valore di Alitalia viene quantifi-
catosolo138,5milionidieuro.Ve-
nerdì scorso la Borsa di Parigi quo-
tavaleazioniAirFrancea15,98eu-
ro: se questa cifra si moltiplica per
8,7milioni il risultatoèdipoco in-
feriore a 139 milioni. Significa che
per i francesi un’azione di Alitalia
vale meno di 10 centesimi (0,099
per l’esattezza).Menodei22cente-
simi che si ventilavano alla vigilia,
già in ribasso rispetto ai 35 offerti

in dicembre. E sicuramente meno
dei 53 centesimi spuntati da Alita-
lia venerdì a Piazza Affari.
Gli altri punti disegnano la più
classica delle ristrutturazioni, ta-
gliare per risanare con la promessa
di un ritorno, a breve, all’utile. Tra
itaglici saranno1600postidi lavo-
ro, tanti sono gli esuberi e la cifra
non si discosta molto dai 1700 ri-
portati dal piano-sopravvivenza
stilato dal presidente di Alitalia
Maurizio Prato: verranno gestiti
con esodi incentivati e ammortiz-
zatori sociali. Nel 2010 il servizio
Cargo cesserà di essere nel 2010,
mentre torneranno nel perimetro
diAlitaliaalcuneattivitàoggigesti-
tedaAlitaliaServizicomelemanu-
tenzioni. Scure anche sulla flotta,
con la prospettiva però di tornare
aincrementarladal2011conaero-
mobili di nuova generazione,
mentre tra il 2008 e il 2010 sono
previsti investimentiparia850mi-
lioni di euro sia per la flotta che
per sostenere il prodotto. Drastica
la riduzione dei voli, almeno per i
prossimi tre anni: verranno sospe-
si i voli in perdita (Zagabria e Sa-
rajevo, ma anche Dakar e Shan-
ghai) e sempre nell’arco di un tri-
ennio è quantificata una riduzio-
ne della capacità-passeggeri pari al
10%.
Questi, in sintesi, i punti salienti
del piano a lungo atteso che oggi,
mentre verrà giudicato dalla Bor-
sa, riceverà anche il parere (positi-
vo) dell’azionista Tesoro. Il quale,
tra l’altro, ha dato il via libera a un
prestito-ponte di circa250 milioni
che servirà ad Alitalia per sbarcare
il lunario fino ad vendita avvenu-
ta. Occorre però il consenso del

Parlamento che, come si sa è in
smobilitazione. In tutto questo, ci
vorrà tempoprimache ilpianodi-
ventioperativo.AirFrancehainfat-
ti posto alcune condizioni che
aprono scenari dall’esito incerto.
Tutte dovranno verificarsi entro la
fine di marzo. La prima, nota, è
quelladiunaccordoconi sindaca-
ti:domani lenove siglepresenti in

Alitalia potranno finalmente con-
frontarsi su un’operazione da cui
sonostati finoraesclusi tant’è vero
che non nascondono di ritrovarsi
- come dice Guglielmo Epifani -
con le spalle al muro. Altra garan-
ziareclamatadai francesièchenel-
l’offerta pubblica di scambio il go-
verno venderà tutto il 49,9% del
capitale in suo possesso. In più

sempre il governo, cioè l’azionista
Tesoro, deve tenere AirFrance fuo-
ri dalla disputa di Malpensa o me-
gliodallacausachelaSeaha inten-
tato per 1,2 miliardi per i danni
causati dal taglio dei voli sullo sca-
lo milanese che il piano d’acqui-
sto ridimensiona fortemente asse-
gnando invece a Roma-Fiumici-
no, il ruolo di terzo hub del grup-

po insieme a Parigi e Amsterdam.
Laquereladeve essere ritirata oco-
perta da una garanzia dell’Econo-
mia, altrimenti non se ne fa nulla.
Sono paletti che vanno consolida-
ti entro il 31 marzo, evidentemen-
te i franco-olandesi non intendo-
no rinviare al nuovo governo. E
qualche motivo ce l’hanno, se le
urne dovessero premiare la destra.

«Prima vinciamo le elezioni poi ci
pensiamo», ha tuonato Umberto
Bossi che non vuole mollare il ser-
batoio di voti Varese-Malpensa.
Ma a rispondere all’appello è solo
unapattugliadiForza Italia,quella
legata al territorio, mentre tace Sil-
vio Berlusconi e Gianfranco Fini
addirittura azzarda un giudizio
«tendenzialmente positivo».

■ / Roma

La compagnia di bandiera valutata 138,5 milioni
Per ogni azione francese 160 italiane

Previsto un aumento di capitale da un miliardo

AirFrance-Klm, Alitalia ha detto sì
Il via libera del cda dopo 16 ore di riunione. Adesso la parola a governo e sindacati

D’Alema

L’accordo deve
consentire
la valorizzazione
dei nostri scali
principali

Fini

Il mio giudizio
sul via libera è
tendenzialmente
positivo, adesso un
piano per la ripresa

Bianchi

Finalmente potrò
conoscere i dettagli
dell’offerta
definitiva
e li valuterò

EX POST L’appuntamento

resta fissato per domani, le

nove sigle sindacali e pro-

fessionali presenti in Alitalia

dovranno dire la loro sul

passaggio di mano della

compagnia di bandiera, il loro
consenso è stato posto da Air-
France -Klm come condizione
necessaria per completare l’ope-
razione. Concertazione ex-post
si potrebbe dire: del piano, delle
offerte che coinvolgono 18mila
lavoratori i sindacati non hanno
saputo nulla fino a ieri. Ma si ri-
trovanocomunque a direun si o
un no, che l’acquirente ritiene
determinante. Non a caso il lea-
der della Cgil parla di «spalle al
muro». «Quello che sta accaden-
do non si è mai visto in nessuna

trattativa - afferma Guglielmo
Epifani -. Si finisce col mettere il
sindacato, che all’oscuro di tut-
to,con lespallealmuroe il paese
nella stessa condizione». Mai co-
me in questo caso la forma è so-
stanza, tuttavia i sindacati sono
pronti al confronto, che sarà per
forza di cose breve con meno di
due settimane a disposizione,
ma per nulla facile, considerato
ilpesodellapartita .Laprivatizza-
zione di Alitalia «Non deve esse-
re essere una svendita - premette
Epifani - e bisogna mantenere il
perimetro dell’azienda il più am-
pio possibile. Altrimenti posso-
no insorgere problemi occupa-
zionali soprattutto alla Magliana
e a Napoli. E’ una questione di
primaria importanza e su questo
daremo il nostro giudizio fina-
le», «può essere un sì o può esse-
reun no aseconda dei contenuti
delpiano».Èevidenteche il con-
frontosipresentapiù difficiledel
previsto, addirittura un braccio

di ferro. Per il leader della Cisl,
Raffaele Bonanni «è grave, mol-
tograveche ilgovernoci stacon-
segnando nudi alla trattativa
con Air France a danno dei lavo-
ratori». Per Bonanni si tratta di
un prendere o lasciare, «hanno
asciugato volutamente il valore
delle azioni, perché tutta questa
perdita di tempo è servita a fare
questo, per arrivare poi ad avere
uno striminzito membro nel
cda, il 2% nella holding». Anche
ilsegretariodellaUilpunta l’indi-
ce contro il governo e arriva a
parlare di «svendita»: «L’esecuti-

vo ha fatto finta che Alitalia sia
dell’amministratore delegato,
delcdaenondelgoverno»,accu-
sa Luigi Angeletti. «Non sappia-
mo qual è la proposta che Air
France ha fatto, quando sapre-
mo potremo dare un giudizio.
Ma - ha aggiunto - non è mica
dettochebisognasempreperfor-
zamangiare laminestraseèavve-
lenata».
Domani i sindacati vedranno le
carteconilpresidentediAirFran-
ce-Klm, Jean Cyril Spinetta, e il
presidente di Alitalia, Maurizio
Prato. , vedranno le carte, ma c’è
chi non esclude di far saltare tut-
to. La minaccia viene dai piloti
Anpac, finorafavorevolialmatri-
monio con i franco-olandesi.
Non manderanno giù- dicono -
la fine del servizio Cargo fissata
per il 2010. La definiscono una
«condizione inaccettabile» e an-
nunciano che non firmeranno
accordi se tutto resta così com’è.
 fe.m.

La proposta

Nel piano, un taglio di 1.600 posti di lavoro
che verranno gestiti con il ricorso ad esodi

incentivati e ammortizzatori sociali

IN ITALIA

HANNO DETTO

Epifani: ci hanno messi con le spalle al muro
Il leader Cgil: non deve essere una svendita. Domani incontro con Spinetta

L’offerta. La proposta
di Air France-Klm prevede
un’offerta pubblica di
scambio sul 100% delle
azioni di Alitalia in base alla
quale verranno permutate
160 azioni Alitalia con una
azione Air France-Klm. È
prevista anche un’offerta
pubblica di acquisto sul
100% delle obbligazioni
convertibili a 0,3145 euro,
pari al prezzo di mercato
del 14 marzo 2008.

Ricapitalizzazione.
L’offerta frandese prevede

che si proceda ad una
ricapitalizazzione da un
miliardo di euro.

Bandiera. Alitalia
resterà compagnia di
bandiera italiana, sia per
quel che riguarda il
marchio, la livrea degli
aerei, le divise e i pasti di
bordo. Fiumicino sarà lo
scalo principale.

Costo del lavoro. Per
quanto riguarda il costo del
lavoro l’offerta prevede una
riduzione del personale di
circa 1.600 unità. Per la
gestione degli esuberi,
oltre al turn over, si farà
ricorso ad esodi volontari
incentivati e
all’applicazione degli
ammortizzatori sociali.

Cargo. Il piano
industriale 2008-2010
prevede che «l’attività
cargo bellies» (pance degli
aerei di linea) prosegua
inalterata e che, nel corso
del biennio 2008-2009,
l’attività degli aeromobili
all-cargo si concentri sulle
rotte con margini operativi
migliori per ridursi
progressivamente fino a
cessare nel 2010.

Cda. È prevista la
nomina nel consiglio di
amministrazione di Air
France-Klm di un
consigliere «addizionale» di
nazionalità italiana e con
significativa esperienza di
business, e che rispetti i
requisiti di indipendenza.

Condizioni. Il piano è
soggetto ad alcune
condizioni sospensive, tra
le quali l’accordo con i
sindacati e l’impegno
scritto dal governo a
mantenere gli attuali diritti
di traffico di Alitalia.

LA PRIVATIZZAZIONE

■ di Felicia Masocco / Roma

Aerei Alitalia e Air France a Fiumicino Foto Ansa

Drastica riduzione
dei voli: verranno
sospesi tutti
quelli in perdita
Il «nodo» Sea

Bonanni (Cisl):
è molto grave
che l’esecutivo
ci stia consegnando
nudi alla trattativa
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■ di Toni Fontana

È L’ORA della repressione, dei rastrella-

menti, delle retate, della punzione per chi ha

osato ribellarsi. Non c'è pace in Tibet mentre

oggi scade l’ultimatum delle autorità di occu-

pazione che preten-

dono la «resa» dei dis-

sidenti che hanno

promosso le prot-

este. IlDalaiLamaha incontrato
ieri per la prima volta la stampa
nellasuaresidenzadiDharamsa-
la, nell'India settentrionale e si è
rivolto alle Nazioni Unite e alla
comunità internazionale affin-
chèsiaavviataun'inchiesta indi-
pendente sui massacri avvenuti
in questi giorni a Lhasa. Il Dalai
Lama chiede che venga fermato
il «genocidio culturale» in atto
in Tibet dove le tradizioni mille-
narie di quel popolo vengono
cancellatee repressedalleautori-
tàdiPechino. Ilvirusdellaprote-
sta intanto contagia le provincie
cinesi che confinano con il Ti-
bet dove scendono in piazza i
monacibuddisti sfidandolepoli-
zia.Vi sarebberoaltrevittime,al-
tri religiosi sarebbero stati uccisi.
Su quel che accade in Tibet si sa
poco, leautoritàdiPechinostan-
no impedendo ai corrisponden-
ti occidentali di raggiungere il
paese, le notizie vengonofiltrate
e censurate. Proseguendo una
campagnavoltaadimpedirel'ac-
cesso al Web in vista delle Olim-
piadi idirigenticinesi impedisco-
noda ieri l'accessoal sitoYouTu-
be.comdove, findall'iniziodelle
proteste in Tibet, erano apparsi
numersi video con le immagini

dellemanifestazioni.Egualmen-
te oscurati anche i siti cinesi che
non hanno mandato in rete al-
cuna immagini della repressio-
ne a Lhasa.
La parziale ricostruzione degli
avvenimentièpossibilesologra-
zie alle immagini trasmesse ieri
dall'emittente di Hong Kong
«Cable Tv». Vi si vede la durissi-
marepressionemessainattodal-
la polizia e dai reparti militari ci-
nesi che penetrano nelle abita-
zioni e rastrellano le strade nelle
vicinanze dell'ex residenza del
Dalai Lama, il Potala. Retate ed
arresti anche attorno al tempio
di Jokhang,dove, findavenerdì,
i manifestanti hanno organizza-
to le proteste represse con i fucili
ed imanganelli.Quelladioggi si
annuncia come una giornata
cruciale. Le autorità cinesi, per
bocca del governatore del Tibet,
hanno lanciato venerdì un vero
e proprio ultimatum: chi non si
consegnerà alla polizia verrà
consideratouncriminale.Pechi-
no non mostra alcun segno che
possa far intravedereunripensa-
mento ed un mutamento di at-
teggiamento.E ieri,dallasuaresi-
denza di Dharamsala, nell'India
settenterionale, laguidaspiritua-
ledeibuddistihaaccusatoPechi-
no senza tuttavia modificare la
sua tradizionale impostazione
(«non vogliamo la separazione,
ma l'autonomia») e senza chie-
dere il boicottaggio dei giochi
olimpici. Il Dalai Lama ha però
usato parole durissime su quan-

to sta accadendo, ha parlato di
un «genocidio culturale» attua-
to in Tibet con l'obiettivo di an-
nullare la cultura millenaria.
«Chiediamo - ha proseguito il
Dalai Lama - un'inchiesta inter-
nazionale su quanto è accadu-
to». L'autorità religiosa ha poi
scelto di schierarsi contro il boi-
cottaggio delle Olimpiadi che -

hadetto -«colpirebbeipiùdebo-
li». «Il popolo cinese - ha detto
ancora il Dalai Lama - ha diritto
di sentirsi fiero per quell'avveni-
mentochemeritasiacelebrato».
Inquanto alleprospettive lagui-
da dei buddisti ha nuovamente
ribadito le linee di sempre: «Noi
-hadetto-nonvogliamolasepa-
razione, ma un'autonomia. Sia-

mo trattati come cittadini di se-
conda classe e viviamo in un re-
gime di terrore. I tibetani sono il
caprioespiatorio, le vittime». In-
fine,dopo aver ribadito laneces-
sità di «tutelare la cultura» del
suo popolo il Dalai Lama si è ri-
volto alle autorità di Pechino,
cheinquestigiornihannoscate-
nato una violenta campagna di

accuse contro di lui, dicendo
che «il Tibet rappresenta un'op-
portunità per il popolo cinese».
MaPechinononfamarcia indie-
tro ed anzi estende la repressio-
neancheallaprovincecheconfi-
nano con il Tibet e dove vivono
consistenti minoranze. Notizie
diprotesteedinterventidellapo-
lizia giungono dalla provincia

del Sichuan nel sud-ovest della
Cina. La polizia, secondo le
frammentarie notizie trapelate,
avrebbe sparato sulla folla. Set-
te, secondo alcune fonti, i mor-
ti, tre secondo altre. Il bilancio
degli scontri a Lhasa, secondo
Pechino, è fermo a 10 morti. Il
governoinesilioparla invecedi
80-100 uccisi.

«Il Dalai Lama si com-
porta come un uomo
di pace, a cui sta a cuo-
repiùdiognialtracosa
la vita della sua gente.
L’hoconosciuto perso-
nalmente, ho parlato
con lui più volte e ho
sempreapprezzato la sua dolce fermezza.
È un uomo che sa pesare le parole ed è
per questo che ogni coscienza libera,
ogni spirito democratico non può, non
deve lasciar cadere nel vuoto l’accorato
appello, la disperata denuncia del Dalai
Lama: inTibetè inattoungenocidiocul-
turale; in Tibet c’è uno stato di terrore.
Ognuno di noi è chiamato a ribellarsi di
fronte a questo scempio di vite umane e
didiritti».AparlareèBettyWilliams,pre-
mio Nobel per la pace nel 1976 per il suo
ruolo di co-fondatrice della Community
of Peace People, un’organizzazione che
si batteva per una soluzione pacifica del
conflitto nell’Irlanda del Nord. Attual-
mente a capo della Global Children’s
Foundation e presidente del World Cen-
ter of Compassion for Children Interna-
tional, BettyWilliams è tra i premiNobel
per laPacefirmataridell’appelloper ilboi-
cottaggio delle Olimpiadi di Pechino:
«Dobbiamoagire - afferma - perché quel-
le che si svolgeranno ad agosto non sia-
no le Olimpiadi del genocidio».

In Tibet è in atto un genocidio
culturale. È la drammatica denuncia
del Dalai Lama.
«Una denuncia che interroga ogni co-
scienza libera, che chiama alla immedia-
tamobilitazioneassociazioni,movimen-
ti, donne e uomini che hanno davvero a
cuore il rispetto e la difesadeidiritti uma-
ni. Non ci può essere interesse economi-
co o calcolo politico che possa giustifica-
re l’inerziadi fronteallabrutale repressio-

ne messa in atto dalla Cina in Tibet».
Lei è tra i premi Nobel per la Pace
firmatari di un appello per il
boicottaggio delle Olimpiadi di
Pechino in programma ad agosto. Il
Dalai Lama non si è spinto a tanto.
«C’èdacapirlo.Seavesseevocato luique-
stapossibilitàrischiavadialimentareulte-
riormente la repressione in Tibet. Sta a
noiportareavantiquestabattaglia. Ilboi-

cottaggio può essere un forte strumento
di pressione sulla Cina, da utilizzare per
esigere la fine della sanguinosa repressio-
nee, comerichiestodalDalaiLama, l’isti-
tuzione di una commissione d’inchiesta
internazionale che faccia piena luce e in-
dividui le responsabilità, ad ogni livello,
del crimine contro l’umanità perpetrato
in Tibet. Tra il boicottaggio e il silenzio
complice, c’è un abisso che va colmato. I
dirittiumanivannodifesi sempreeovun-
que.Mi lasci aggiungere che vi sono altre
due tragedie, colpevolmente dimentica-

te, per le quali si giustifica la campagna
dei boicottaggio. Tragedie nelle quali il
governo cinese è pesantemente chiama-
to in causa…».
A cosa si riferisce?
«Alla Birmania e al Darfur. Quel che è ac-
cadutoinBirmania, la sanguinosarepres-
sione messa in atto contro un movimen-
to democratico e non violento guidato
dai monaci buddisti, chiama in causa la

Cina che è il maggiore partner commer-
ciale, fornitored’armiedifensoredel regi-
me militare birmano sulla scena interna-
zionalecosì comeal Consigliodi Sicurez-
za delle Nazioni Unite. Boicottate le
Olimpiadi di Pechino per far capire alla
Cina che siete contro la giunta militare
che stadominando il nostro Paesea furia
dipistoleeminacce:è l’appellochecivie-
ne dai ragazzi che in Birmania si battono
per la libertà.Dobbiamoraccogliere la lo-
ro invocazione».
E per quanto riguarda il Darfur?
«Anche qui, il mondo non può più assi-
stere passivamente al genocidio in corso
nel Darfur solo perché gli interessi cinesi
nella regione impediscono il dispiega-
mento di una forza Onu. Nel Darfur so-
no state uccise più di 400mila persone,
due milioni e mezzo di abitanti sono sta-
ti cacciati a forza dai loro villaggi per vo-
lontà del governo del Sudan appoggiato
dalla Cina. Dobbiamo chiudere gli occhi
anche di fronte a questa vergogna?».
Ma il boicottaggio è davvero l’arma
più incisiva di pressione sulla Cina?
«Penso di sì, anche se sono disposta a
prendereinconsiderazionealtre ideepro-
postechesianoispiratedaunasinceravo-
lontàdiagirecontroquestoscempiodi le-
galità, di diritti, di vite umane. Non si è
d’accordo con il boicottaggio? Bene, si
avanzino altre proposte che mirino a
nonfaredeiGiochidiPechinoleOlimpi-
adi del genocidio».

BETTY WILLIAMS La Nobel per la Pace: Tibet, Birmania, Darfur: troppi diritti calpestati per non contrastare il gigante economico

«Non dobbiamo subire lo strapotere della Cina»

ISLAMABAD Un missile si
è abbattuto nel Waziristan
del Sud, zona tribale pachi-
stanaalconfineconl’Afgha-
nistan,provocandoalmeno
20 morti, secondo l’ultimo
bilancio annunciato dalla
televisione pachistana. Se-
condo alcuni abitanti della
zona, sette missili sono stati
lanciati da una località sco-
nosciuta e uno è caduto su
un’abitazione appartenente
ad un presunto militante
islamico, situata nel villag-
gio di Doog, nei pressi della
città di Wana. Sempre se-
condo le stesse fonti, dei
combattenti stranieri legati
ai Talebani e ad al Qaeda vi-
vevano nel villaggio centra-
to dal missile. Il portavoce
dell’esercito pachistano, il
generale Athar Abbas, affer-
mato di aver ricevuto la no-
tizia dell’esplosione ma di
nondisporre diprecisazioni
sul numero di vittime.

■ di Umberto De Giovannangeli

PROTESTE IN EUROPA

L’Aja, strappata bandiera
dell’ambasciata cinese

PAKISTAN
Missile fa strage
di civili: venti morti

PIANETA
Oggi scade l’ultimatum:

le autorità
pretendono la resa

dei manifestanti

Rastrellamenti e retate
a Lhasa nella morsa
della polizia. Otto morti
in province confinanti

L’INTERVISTA

Oscurato il sito
di YouTube
In Cina filtrano solo
immagini di rivolta
non di repressione

«I diritti umani vanno difesi
sempre e ovunque. Ciò
che dobbiamo chiederci
è come far sì che non siano
le Olimpiadi del genocidio»

«Sono pronta a sostenere
qualsiasi iniziativa che miri
con sincerità a non far
cadere il silenzio su questi
massacri di innocenti»

Via la bandiera dall’ambasciata
cinese dell’Aja, al suo posto
sventola l’emblema del Tibet.
Quasi un segnale, per qualche
centinaio di manifestanti - 500
secondofontidipolizia -cheie-
ri hanno forzato la recinzione
della sede diplomatica.
L’eco delle violenze e della re-
pressionecinese inTibetharag-
giunto l’Europa e le sue princi-
pali città, dove per tutta la gior-
nata di ieri si sono susseguite
manifestazioni di solidarietà,
che hanno raccolto centinaia
di persone. Sit-in pacifici e in
molti casi momenti di preghie-
ra, come a Parigi, Londra e Bru-
xelles. E a Roma.
Soloall’Aja ci sono stati episodi
diviolenza.Nellacapitaleolan-
dese la manifestazione è dege-
nerata quando un manifestan-
te, incitatodalleurladella folla,
ha scalato l’inferriata esterna
dell’ambasciata di Pechino ed
ha strappato la bandiera cine-
se, issando al suo posto quella
tibetana.Lapoliziaè intervenu-
ta, abbattendo l’asta della ban-
diera e poi per fermare la folla
che ha forzato la recinzione,
riuscendo ad aprire una brec-
cia. Tre persone, che erano riu-
scite a penetrare nei giardini
dell’ambasciata, sonostatearre-
state.
Gli organizzatori della Campa-
gna per il Tibet hanno però ri-
portato la calma e la protesta è
presto ritornata pacifica, al gri-

do di «Long live Dalai Lama» e
«Stop alle uccisioni in Tibet».
ABruxellesungruppodimani-
festanti ha protestato davanti
al Palazzo di giustizia, brucian-
do bandiere cinesi. Slogan per
la libertà del Tibet e a sostegno
delDalaiLamasi sonoalternati
alla richiesta di boicottaggio
delle Olimpiadi. «Un paese che
non rispetta i diritti dell’uomo
non può organizzare i giochi
olimpici», hanno sostenuto gli
organizzatori della protesta.
A Parigi, il presidente della co-
munità tibetana in Francia,
Thupten Gyatso, ha denuncia-
to«mezzosecolodipersecuzio-
ne sotto l’occupazione cinese
del Tibet». «Noi riaffermiamo
la nostra volontà a resistere pa-
cificamente alla violazione del-
la sovranità del nostro paese e
chiediamo l’intervento del-
l’Onu»,hadettoGyatsoduran-
te la manifestazione nei pressi
dell’ambasciata cinese a Parigi.
Tra la folla tanti i cartelli per il
boicottaggio delle Olimpiadi,
«i giochi della vergogna».
Slogan a favore del Dalai Lama
eperlafinedell’occupazioneci-
nese sono risuonati anche a
Londra.
«Siamo preoccupati che in Ti-
bet ci sia un massacro perché lì
è all’opera il regime più brutale
del mondo», ha detto a Roma
il presidente della comunità ti-
betana in Italia, Thupten Ten-
zin.Una ripresa televisiva mostra la polizia mentre effettua arresti nelle vie di Lhasa Foto Ap

■ / L’Aja

IlDalaiLama:ungenocidioculturale
Continuano le violenze in Tibet ma il leader religioso non sollecita il boicottaggio delle Olimpiadi

«I cinesi se le sono meritate ma ne devono essere degni». Chiede un’inchiesta internazionale
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ILBOICOTTAGGIO delle Olimpiadi «è un ar-

gomento che non fa parte della campagna

elettorale, ma deve essere esaminato a livel-

lo di Unione Europea». Le drammatiche noti-

zie che continuano a

giungere dal Tibet im-

pongono al ministro

degli Esteri Massimo

D’Alema di ricalibrare la posizio-
ne dell’Italia. «Noi abbiamo chie-
sto alla Cina di porre fine alla re-
pressionenelTibet.Unarepressio-
ne che consideriamo inaccettabi-
le», rimarcail titolaredellaFarnesi-
na. «Abbiamo chiesto alla Cina -
prosegue il vicepremier -di avvia-

reun dialogocon i rappresentanti
del popolo tibetano, a cominciare
dal Dalai Lama. Veramente lo
chiediamo alla Cina da molti an-
ni non è qualcosa che ci muova
oradifronteaquestiepisodidram-
maticidirepressione.Èunarichie-
sta che torniamo ad avanzare con
molto forza».
Sul boicottaggio dei Giochi olim-
pici, D’Alema sottolinea che ««è
un argomento che non fa parte
della campagna elettorale italiana
madeveessereesaminatoa livello
Ue. Su questo io non ho né frena-
to né accelerato. Da ministro de-

gli Esteri dico che di tale questio-
ne se ne discuta nella sede pro-
pria». Un mantra per la pace è sta-
to intonato ieri davanti all’amba-
sciata cinese da un gruppo di mo-
naci tibetani, che sventolavano le
bandiere del loro Paese. Al canto
dipreghierasi sonouniti imanife-
stanti, circa250persone,chehan-
no partecipato al sit-in contro la
repressioneinTibet.Nelcorsodel-
la manifestazione sono stati scan-
diti gli slogan, «Tibet libero», «Ci-
na fuori dal Tibet», «Prigionieri li-
beri» e «Lunga vita al Dalai La-
ma». «Siamo preoccupati che ci

sia un massacro in Tibet, perchè lì
è all’opera il regime più brutale
delmondo»,dice ilpresidentedel-
la Comunità tibetana in Italia,
Thupten Tenzin, intervenuto al
sit-in. «Già dopo la repressione
nel1989cisonostati20annidiar-
resti, deportazioni, torture avve-
nutenelsilenzio.Questavolta -ag-
giunge Tenzin - vogliamo che le
Nazioni Unite facciano qualcosa
di concreto per impedirlo». In se-
rata è intervenuto Walter Veltro-
ni,«È inaccettabilee ingiustificabi-
le cheaccada quello che è accadu-
to ai rappresentanti del popolo
delTibet»,affermail leaderdelPd.
A prendere posizione è anche la
Nazionale cantanti che La Nazio-
nale italiana cantanti che iede al
governo di non partecipare alle
prossime Olimpiadi, «per evitare
un’insostenibile e ipocrita conni-
venza con chi risponde al dialogo
con il sangue». E il presidente del-
la Nazionale Enrico Ruggeri chie-
deagli artisti italiani - comehafat-

to lui stesso - «di non accettare in-
vitiaPechinorelativamenteacon-
certi e manifestazioni legati alle
prossime Olimpiadi» «Siamo co-
sternati - dice la Nazionale - per i
tragici avvenimenti degli ultimi
giorni,chedimostranocomeilgo-
vernocinese sia semprepiù refrat-
tario alla mediazione e alla demo-
crazia imponendo con la violen-
za, la repressionee lapenadimor-
te, un regime liberticida. Ritenia-
mo non sia più tempo di tacere».
Tra tante prese di posizione, spic-
ca il silenziodelPontefice.Di fron-
te ai morti e alle violenze della re-
pressioneinTibet ilPapaha la«re-
sponsabilità di partecipazione ai
doloridell’umanità», ma «non ha
fontidirettedi informazione,non
ha un nunzio o una comunità
che viva lì da cui avere notizie e
chiarimenti per eventuali appelli
pubblici», osservano fonti vatica-
neapropositodel fattocheall’An-
gelus Benedetto XVI non è inter-
venuto sul Tibet.

■ di Siegmund Ginzberg / Segue dalla prima

Protesta davanti
all’ambasciata cinese
La comunità tibetana:
aiutateci a fermare
il massacro

LA TESTIMONIANZA Anche allora la protesta scoppiò intorno ai monasteri. Così riuscii a passare la notizia all’Unità

La rivolta dell’87 sul Tetto del Mondo
Ci sono già un centinaio di
morti, secondo l’opposizio-
ne tibetana in esilio. Sono al-
meno una trentina secondo
le fonti ufficiali a Pechino.
C’è un ultimatum ai rivolto-
si perché si arrendano entro
oggi. Non è detto che quel
che succederà verremo a sa-
perlo. Il Tibet è stato messo
in quarantena, niente giorna-
listi e niente stranieri, blocco
totale alle comunicazioni.
Anche se la Cina non è più il
buco nero (nel senso cosmi-
co) da cui non scappano più
neanche i fotoni. È comun-
que molto meglio di quando
neanche una tempesta sola-
re avrebbe attirato l’attenzio-
ne. Negli anni della rivoluzio-
ne culturale neanche milio-
ni di morti riuscivano a far
notizia. Semplicemente per-
ché molti, le migliori intelli-
genze dell’Occidente, avreb-
bero rifiutato di vedere qual-
siasi cosa rovinasse i loro so-
gni. Non c’è peggior cieco di
chi non vuol vedere, gli infa-
tuati del maoismo - la me-
glio gioventù di un’intera ge-
nerazione - si sarebbero rifiu-
tati di vedere, non dico delle
particelle elementari, ma
nemmeno un’esplosione di
luce. Oggi per fortuna le cose
stanno diversamente. Sem-
mai, anziché togliersi i para-
occhi, bisognerebbe mettersi
le lenti scure, per non essere
abbagliati a fare passi falsi e
controproducenti.
Ero in Cina al momento del-
la rivolta del 1987. Ero già
passato da qualche mese al-
l’incarico di corrispondente
a New York, ma ero tornato a
Pechino a prendere la fami-
glia. In programma avevo an-
che un viaggio in Tibet. Mia
moglie mi aveva preceduto.
Arrivato a casa, trovai un tele-
gramma: «Tutto bene. Tibet
magnifico. Otto morti mani-
festazione ieri». Chiamai su-
bito il giornale. Fu l’Unità a
rivelare al mondo quel che

stava succedendo. Stefania
poi mi raccontò l’astuzia cui
era ricorsa: aveva convinto il
telegrafista cinese, che le
chiedeva di tradurre il tele-
gramma in cinese, che la sua
vecchia mamma avrebbe ca-
pito solo l’italiano. «Mama»
si dice «mamma» anche in ci-
nese. Anche il più duro dei
censori non avrebbe potuto
resistere.
L’indomani cercai di raggiun-
gere il Tibet anch’io, ma ave-
vano sospeso io voli, l’ulti-
ma a partire era stata la mia
amica Barbara Alighiero del-
l’Ansa. Stefania lasciò l’alber-
go in bicicletta (cominciava-
no le retate per rispedire a ca-
sa gli stranieri) e continuò a
inviare le notizie con gli espe-

dienti più vari. Qualcosa fil-
tra sempre, anche dai Buchi
neri. Purché non si voglia
proprio non sapere, non udi-
re, non vedere, non far nul-
la.
Come in Birmania, e come
in Tibet tutte le altre volte,
anche stavolta la protesta era
partita dai monasteri. Forse
non era del tutto pacifica.
Certamente è stata repressa
con la usuale brutalità. La tra-
gedia va avanti da 50 anni.
Fu la rivolta armata del 1959
a costringere il Dalai Lama al-
l’esilio. la tesi storiografica re-

centemente esposta da uno
dei dirigenti tibetani accetti
a Pechino, Ngapo Nagawang
Jigme, è che furono gli estre-
misti, i boia chi molla nel cle-
ro buddista provocare la cata-
strofe, mentre inizialmente
l’Esercito popolare di libera-
zione non avrebbe avuto al-
cuna intenzione di deporre il
Dalai lama, come corse voce
a Lhasa nei giorni precedenti
la rivolta.
Se non avessero prevalso gli
estremisti, non avessero pre-
so le armi i guerrieri kham-
pa, al Tibet sarebbero state ri-
sparmiate anche le distruzio-
ne della rivoluzione cultura-
le (sono rimasti in piedi po-
che decine di templi e mona-
steri sulle migliaia che c’era-
no). Si tratta di una bella fa-
vola per bambini. E comun-
que difficilmente può cancel-
lare quel che è successo.
La stima è che da allora ci sia-
no stati 1,2 milioni di morti
tra i tibetani dell’altipiano
(quelli dopo il 1959 sono an-
che quelli del peggiore "bu-
co" demografico nella storia
della Cina, decine di milioni
di morti di fame e stenti per
il fallimento del Grande bal-
zo). Dopo quella tragedia il
Dalai Lama divenne pacifi-
sta, chiamò alla protesta
«non violenta».
Ora non pretende da tempo
più nemmeno una «indipen-
denza» del Tibet, ma solo un
minimo di autonomia. Ma
ha anche lui a che fare con i
suoi ultrà, compresi quelli
che sarebbero disposti a met-
tere anche le bombe, pur di
«spezzare» il silenzio sul Ti-

bet. Centinaia di migliaia
fuggirono in esilio sull’altro
versante dell’Himalaya, ver-
so India, Buthan e Nepal. E
comunque i cinque milioni
di tibetani che vivono nelle
province del Tibet vero e pro-
prio e del Qinghai sono cir-
condati da un miliardo e
mezzo di han, finiti come in-
diani americani nelle riserve.
La versione cinese della fac-
cenda fu che avevano dovu-
to «liberare» il Tibet da mil-
lenni di oppressione feudale
e oscurantismo religioso. An-
cora oggi, a sentire i cinesi
han, affluiti da allora in Ti-
bet in numero tale da supera-
re di molte volte gli indigeni
tibetani, sarebbero loro i mis-
sionari della libertà e del pro-
gresso, per la Cina e per tutti
i tibetani. Altro che «invaso-
ri», «colonizzatori» o «impe-
rialisti culturali»!
Ai cinesi spetterebbe garanti-
re ordine e progresso di fron-
te ai «fanatici» e ai «terrori-
sti»: argomento anche que-
sto già sentito nelle migliori
famiglie, comprese quelle
più «vicine» a noi. Hanno
persino costruito un ferrovia
- un progetto molto più auda-
ce del nostro Ponte sullo
stretto - per rompere l’isola-
mento del Tibet; i primi pas-
seggeri potranno arrivare a
Lhasa subito dopo l’apertura
delle Olimpiadi a Pechino.
Per quanto possa parere para-
dossale, la protesta è riesplo-
sa ora proprio nel momento
in cui venivano avanzate dai
proconsoli di Pechino propo-
ste di maggiore indipenden-
za economica, potevano for-

se venire progressi in direzio-
ne dell’autonomia e del ri-
spetto della cultura tibetana.
Lo stesso era successo nel
1987.
L’ascesa al potere di Hu Jin-
gtao aveva acceso grandi spe-
ranze: l’attuale presidente e
segretario del Pcc era stato il
proconsole del Tibet per con-
to di Pechino dal 1988 al
1992, è tra quelli che meglio
conoscono la complessità di
questo nodo di Gordio, e sa
benissimo che non lo si può
sciogliere con la spada. C’è
un problema. La Cina non è
disposta a riconoscere alcu-
na autorità religiosa extra ter-
ritoriale. Che si tratti del Da-

lai lama o del Papa cattolico.
«Noi abbiamo un principio
irrinunciabile: la sovranità
sul nostro territorio e sulla
porzione di cielo sovrastan-
te», aveva detto Mao, con un
eloquente mossa verso l’alto
delle mani disposte paralle-
le, a fine anni Cinquanta ai
dirigenti del Pci che cercava-
no di spiegargli la novità del
Vaticano II (Pajetta e Gerar-
do Chiaromonte, che era di-
rettore di questo giornale
mente ero in Cina). Altre co-
se sono cambiate in Cina in
modo sconvolgente. Su que-

sto sono purtroppo rimasti
pressapoco lì.
Allora, che fare? Dirgli senza
mezzi termini quel che ne
pensiamo, a voce alta, possi-
bilmente in coro. Ma al tem-
po stesso evitare di fare e dire
stupidaggini. Il mio persona-
le parere è che proposte tipo
il boicottaggio delle Olimpia-
di non stiano né in cielo né
in terra.
Dovremmo allora boicottare
gli Stati Uniti perché hanno
fatto una guerra sbagliata in
Iraq, la Russia perché fa in Ce-
cenia peggio che la Cina in
Tibet, rompere le relazioni
con Israele se dovessero inva-
dere Gaza e si ostinassero a
non voler parlare con Ha-
mas? Non sarebbe scusabile

un silenzio che dia a Pechino
licenza di fare in Tibet quel
che hanno fatto i generali in
Birmania.
Ma neanche far finta di po-
ter salvare il Tibet o la nostra
anima solo alzando la voce
con la Cina. Credo che in
molti abbiamo provato ver-
gogna quando il Dalai lama
venne in Italia e quasi nessu-
no volle incontrarlo (nem-
meno il Papa), temendo pos-
sibili rappresaglie economi-
che cinesi.
Tra i pochi che lo incontraro-
no ci fu il sindaco di Roma,
Walter Veltroni. Forse ai ci-
nesi è dispiaciuto, forse è tra
le ragioni per cui il sindaco
non è mai riuscito a finalizza-
re un viaggio in Cina. Ma se
diverrà presidente del Consi-
glio andare in Cina a parlare
ai dirigenti di Pechino, e an-
che a fare affari, magari an-
che alle Olimpiadi, sarà suo
dovere. Così come dirgli sen-
za perifrasi cosa pensa l’Italia
sui diritti umani.

Monaci tibetani protestano in India Foto Ap

PIANETA

D’Alema: boicottaggio, decida la Ue
Il ministro degli Esteri ritiene che della partecipazione ai Giochi

si debba discutere a Bruxelles. Sit in a Roma. Il Papa tace

Blitz di protesta all’ambasciata cinese a Parigi Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

«Mia moglie mi aveva
preceduto e con
uno stratagemma
mi fece avere un cablo:
ci sono manifestazioni»

Quando il Dalai Lama
è venuto l’ultima
volta in Italia uno dei
pochi a riceverlo
è stato Walter Veltroni
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DI GIANNI MARSILLI

CONFERMATO, la Francia va a sinistra. Il

secondo turno delle municipali e cantonali ha

ripreso e potenziato lo slancio di una settima-

na fa. Un solo neo, per quanto di un certo pe-

so. In prima serata

sembrava esser sfug-

gita ai socialisti la pre-

da più ambita, Marsi-

glia. I parziali confortavano il
sindaco in carica Jean Claude
Gaudin, vicepresidente dell'
Ump. Per Nicolas Sarkozy è
l'unica buona notizia, altrimen-
ti per lui la sconfitta si sarebbe
trasformata in disfatta. Il resto
del Paese è stato infatti investito
da una marea rosa. I socialisti
hanno conquistato roccaforti
storiche della destra come Rei-
ms, capitale dello champagne e
e regno indiscusso della fami-
glia Taittinger. Hanno ripreso
Amiens,davent'annigovernata
da Gilles de Robien, barone del-
la destra. Hanno eletto sindaci
socialisti le città di Caen, Lilla
(con Martine Aubry che vanta
un trionfale 66%), Saint Etien-
ne, Quimper. Il Ps ha riconqui-
statoStrasburgo, la capitalealsa-
ziana,conunrisultatochesian-
nunciava altisonante. I primi
parziali e gli exit poll davano la
sinistra in testa a Tolosa, da cin-
quant'anni in mano alla destra,
dove il socialista Pierre Cohen
già brindava con i suoi compa-
gni senza aspettare il computo
finaledeivoti.Simbolica la scon-

fitta del ministro dell'Educazio-
ne Xavier Darcos nella sua città
diPerigueux,chepassaai sociali-
sti per un punto di differenza. A
Parigi ha confermato il suo suc-
cesso Bertrand Delanöe, come
previsto. Anche la capitale riser-
va delle sorprese: nel simbolico
V˚ arrondissement sembrava
barcollare l’inossidabile regno
Jean Tiberi, al suo posto da un
quarto di secolo.
La socialista Martine Lignière
Cassou ha brutalmente inflitto

uncolpo di freno alleambizioni
diFrançoisBayrou. Il leadercen-
trista(MoDem)correvanellacit-
tà pirenaica di Pau: voleva farne
laprimatappadiunalungamar-
ciadaquial2012,annodipresi-
denziali. Bayrou si è fermato al
39,5% 400 voti sotto la sua riva-
le, e ha spiegato la sua sconfitta
conilmantenimento incorsaal
secondoturnodelterzoincomo-
do, il sindaco in carica, che era
statosocialistaprimadiraggiun-
gere i ranghi dell'Ump. Per que-
sto Bayrou ha denunciato «una
manovra»e«la sterilità del siste-
ma francese in assenza di un
centro forte e autonomo». Con-
tinuerà lasuabattaglia,maseria-
menteazzoppatodall'assenzadi
un'assise locale.
François Hollande ha potuto le-
gittimamente dirsi più che sod-
disfatto: «Stasera la sinistra è
maggioritaria in voti, in città, in
dipartimenti. Ne traggo due

conclusioni. La prima riguarda
noi socialisti: dobbiamo essere
all'altezza di questo risultato. La
seconda riguarda Nicolas
Sarkozy: deve correggere la sua
politica».Prima di lui,un minu-
to dopo le 20, aveva parlato Sé-
golène Royal: «Che il governo
ascolti il messaggio che viene
dalle urne, che aumenti le pen-
sioni, riduca il peso fiscale, aiuti
il potere d'acquisto dei france-
si». I socialisti citavano tutti
l'esempio di Perigueux, dove il

ministroDarcosavevainuncer-
to modo impegnato l'onore del
governo. Erano venuti a dargli
manforte Alain Juppé da Borde-
aux e lo stesso François Fillon:
inutilmente. La destra tuttavia
negava ogni significato politico
generale a questo secondo tur-
no. François Fillon l'ha detto
con chiarezza: «Sarebbe impro-
priotrarredaquesteconsultazio-
niconclusionidicaratterenazio-
nale...Tuttavia emerge un mes-
saggio: innanzitutto l'alta asten-

sione(quasi il35%,ndr)ci inter-
pella tutti, in secondo luogo gli
elettori ci chiedono di persegui-
re con maggiore tenacia i nostri
obiettividi riforma».Sivedràne-
gli atti, già nei prossimi giorni
all'Assemblea nazionale, quale
influenza politica avrà avuto
questodoppio scrutinio. Diceva
ieri sera Ségolène Royal: «Le ri-
forme? Sono d'accordo, purché
siano buone, e perché siano
buone devono essere giuste.
Quelle di Sarkozy non lo sono».

Il radicamento territoriale nuo-
vo e più largo dei socialisti do-
vrebbe costituire, baruffe inter-
ne permettendo, un buon viati-
co per il congresso previsto per
l'autunno. La faranno da padro-
ne i grandi eletti: Ségolène Ro-
yal, unica donna presidente di
regione, Bertrand Delanöe, sin-
daco di Parigi, Martine Aubry,
che è riuscita a consolidare la
presenza socialista nel nord in-
dustriale, da alcuni anni in fles-
sione costante.

Governatore per caso. Un politi-
codi lungocorso,abituatoamuo-
versi dietro le quinte, si trova im-
provvisamentecatapultatoalver-
ticegrazie allo scandalo a luci ros-
se che ha annientato la carriera di
Eliot Spitzer. David Paterson oggi
presta giuramento come 55mo
governatore di New York. È il pri-
mo afro americano a ricoprire
questo incarico. Un'infezione
contratta quando era bambino lo
ha lasciato completamente privo
della vista da un occhio e in gra-
do di distinguere a malapena luci
e ombre con l'altro.
Nato a Brooklyn nel 1954, sposa-
to con due figli, è l'erede di una
delle più potenti dinastie di Har-
lem. Al contrario del predecesso-
re, ha fama di essere una persona
cordiale e dalle maniere squisite.
Con un debole per le battute e
l'auto commiserazione. «Grazie.
Se lamaggiorpartedivoinonfos-
se pagata per essere qui, sarei dav-
vero lusingato - esordisce in con-
ferenza stampa - Mi sento come
uno studente che deve affrontare
l'esamedimaturitàmanonhafre-

quentato le lezioni».
Entro i confini di Harlem, il di-
stretto che rappresenta da venti-
tréannialSenatodiAlbany,Peter-
son è una celebrità. Nel resto del-
lo Stato è praticamente uno sco-
nosciuto. I medianazionali si era-
no accorti appena della sua esi-
stenza durante la campagna elet-
torale del 2006, quando entra co-
me numero due nel ticket di Spit-
zer.
Nulla di insolito perché la figura
del vice governatore è solitamen-
te marginale. I sondaggi dicono
che il nome di Mary Donohue, la
vice di George Pataki quando era
governatore, era noto appena al
4% dei newyorchesi. Il suo curri-
culum legislativo entra per la pri-
ma volta sotto scrutinio. È gene-
ralmente considerato più a sini-
stradiSpitzer. Inpassatohaspon-
sorizzato un disegno di legge per
garantire agli immigrati il diritto
di voto nelle consultazioni locali.
Un altro per limitare l'uso della
forza da parte degli agenti di poli-
zia durante gli arresti. Entrambi
nonsonoarrivatineppurealvoto

in aula.
Peterson ha annunciato che le
sue tre priorità saranno: creazio-
ne di nuovi posti di lavoro; mi-
glioramento del sistema scolasti-
co; emergenza pignoramenti im-
mobiliari.Assumel'incaricomen-
tre l'economia sembra entrata in
una fase di recessione la cui gravi-
tà è ancora tutta da valutare. La
debacle nel settore dei mutui im-
mobiliari ha avuto pesanti riper-
cussioni sull'intero sistema credi-
tizio.Bear Sterns -unabancad'in-
vestimenti che dalla fondazione
aveva chiuso tutti gli esercizi in
utile - è stata salvata dalla Federal
Reserve sul precipizio di una crisi
di liquidità. A Wall Street si parla
di 40mila licenziamenti immi-
nenti. La prima scadenza che lo
aspetta è la legge finanziaria, la
cui approvazione a termini di re-
golamento dovrebbe avvenire il
1 aprile. Una proroga - date le cir-
costanze - sembra tuttavia molto
probabile.
Ilpadre,BenjaminPaterson,èsta-
to il primo afro americano a rico-
prire l'incaricodi segretariodiSta-
to a New York ed è un avvocato
molto in vistache annovera tra la

suaclientelaancheimportantior-
ganizzazioni sindacali. Per lequa-
li svolgeanchecompiticomelob-
bista. Un particolare che dà adito
a qualche interrogativo. Insieme
al figlio si è rivolto a Meyer, Suoz-
zi, English & Klein, un'altra gran-
de firma legale di New York, per-
ché«analizzie risolvaognipoten-
ziale conflitto d'interesse». Basil
Paterson assicura di non aver mai
discusso con il figlio di trattative
sindacali e di non avere nessuna
intenzionedi farlo infuturo.Non
è escluso che abbandoni ufficial-
mente l'attività di lobby.
In media in questi giorni hanno
esaltato le capacità intellettuali
del neo governatore, come per
tranquillizzare l'opinione pubbli-
ca riguardoal fattocheil suohan-
dicap non costituirà un impedi-
mento all'espletamento delle sue
funzioni. Al Senato sono abituati
a vederlo camminare tranquilla-
mente senza bisogno di assisten-
za per i corridoi. Impara a memo-
ria tutti i discorsi perché non è in
gradodi leggere e i suoi collabora-
tori lo aggiornano con rapporti
su microcassetta. «È un signore
chehaduehandicap: ilcoloredel-

la pelle e la mancanza della vista.
Enonlihamaiusaticomescusan-
te - nota il reverendo Sharpton,
storico leader dei diritti civili - È

qualcuno che facendo parte di
una minoranza all'interno di una
minoranza ha dimostrato di po-
ter fare qualsiasi cosa».

«Io non sono interessato a nien-
te, ma per il partito socialista ci
vuole un segretario vero». È que-
sta l’ultima dichiarazione «poli-
tica» di Bertrand Delanöe, sin-
daco di Parigi ieri riconfermato,
sulle sorti sue e del suo partito.
La reseun paiodimesi fa, quan-
do la battaglia per le municipali
noneraancoracominciata.Non
sono parole ovvie come sembra-
no.Nonsonopochi, infatti, idiri-
genti socialisti che teorizzano
l’opportunità che il successore di
François Hollande, al congresso
del prossimo autunno, sia un
semplice traghettatore, e non il
candidato in pectore alla corsa
presidenzialedel2012.Cosìvor-
rebbero,per esempio, gli amicidi
Dominique Strauss Kahn, che
stapresiedendoilFondomoneta-
rio internazionale ma dal suo
seggio di Washington non perde
di vista neanche per un minuto

le peripezie politiche nazionali:
con un segretario debole, sareb-
be più facile tenergli calda la se-
dia.Delanöeno,vuoleun«segre-
tariovero», edèabbastanzapro-
babile che pensi a sé stesso, alla
fine dell’anno o più avanti, a ri-
dosso del fatidico appuntamen-
to del 2012.
Queste municipali hanno sanci-
to la supremazia degli eletti tra i
gruppi dirigenti. Il Ps ammini-
stra regioni e città, ed è da lì, più
che dai curricola tecnocratici o
manageriali o partitici, che trae
ormai da anni le sue forze mi-
gliori. Bertrand Delanöe ha dato
ottimaprovadi sé nellacapitale.
Haconsacrato il suoprimoman-
dato al miglioramento della vita
dei parigini, che gliene sono stati
grati. Il trionfo della bicicletta
nel traffico cittadino, la spiaggia
sullaSenna, l’aumentodell’offer-
ta dei trasporti pubblici, l’incre-
mento degli spazi verdi, tutti ri-
sultati tangibili. Lo si era visto

già alle presidenziali dell’anno
scorso, quando Ségolène Royal
aveva messo nel suo sacco quasi
il 50 per cento, percentuale sen-
zaprecedentiaParigiperuncan-
didato della sinistra. Delanöe
vorrebbe dedicare il secondo
mandato al cosiddetto Grand
Paris, all’apertura della Parigi
«intra muros» a tutto ciò che la
circonda. In questo quadro, è
suo obiettivo primario prendere
per le corna il toro detto degli al-
loggi: più abitazioni popolari, e
sviluppo urbanistico anche in
verticale, con la costruzione di

nuove torri, che da trent’anni so-
no bandite. Un cantiere molto
impegnativo: sarebbe strano che
Delanöenon ne fosse il capoma-
stroalmenoalmomentodell’av-
vio.
Tonico e vigoroso, il sindaco si è
permesso di declinare l’offerta di
collaborazione che tra i due tur-
ni gli aveva proposto il MoDem,
il partito centrista di François
Bayrou. Ha scelto di privilegiare
l’ormai storica, per quanto non
priva di frizioni, alleanza con i
Verdi. Da buon jospinista (che
però ormai cammina con le pro-
prie gambe) ha considerato che
fosse più pagante lo schema tra-
dizionale del Ps, che vuole che si
federi innanzitutto la sinistra.
Ma non è detto che, in presenza
di un MoDem più consistente, si
sarebbe comportato nello stesso
modo. L’uomo è realista: sa che
nelPsconvivonomolteanimedi-
vergenti, e virare brutalmente al
centro, a pochi mesi da un con-

gressodelicatissimo,avrebbepo-
tuto inimicargli settori preziosi
(per esempio Laurent Fabius).
Ha ritenuto semplicemente che,
qui ed ora, non fosse venuto il
momento per dare un segnale
del genere.
Scarta inoltre con fastidio le do-
mande attinenti al suo destino
personale: «Mi iscrivo in un per-
corsocostruttivoenonindividua-
lista». Nel corso della campa-
gnapresidenzialeerastatoperfet-
tamente leale con Ségolène Ro-
yal, senza rinunciare, una volta
la battaglia finita, a dirle la sua
senza infingimenti: «Non mi
piaccionogliatteggiamentiorgo-
gliosi». Aveva aggiunto: «La si-
nistra non può fare del bonapar-
tismo. Ogni volta che abbiamo
vinto, c’era un progetto collettivo
che andava oltre il leader». Sarà
dunque in sede congressuale,
non prima, che si capirà meglio
il «timing» di Bertrand De-
lanöe.

Foto di Lucas Dolega/Ansa

PARIGI Falso allarme
bombaieri alSalonedelLi-
bro di Parigi - che vede
quest'anno Israele ospite
d'onore. Poco prima delle
17, nel grande padiglione
pariginodellaPortedeVer-
sailles, gli organizzatori
hanno inviato il foltopub-
blicoa lasciare il Salonedel
Libroper«uncontrollotec-
nico».
Tutto si è svolto nella cal-
ma e con ordine, anche se
in molti hanno capito che
si trattava di un'evacuazio-
neperunaprobabiletelefo-
nata anonima di minac-
cia. L'impressione è stata
confermata dall'arrivo de-
gli artificieri e dall'ingente
numero di autoblindo e
furgoni della polizia che
hanno circondato la zona.
Il primo a rientrare nei lo-
cali di Paris Expo è stato
Daniel Shek, ambasciatore
di Israele in Francia: «È sta-
tosoltantounrompiscato-
le», il suo commento.

Alta astensione
al voto amministrativo
Royal: il governo
ascolti la richiesta
che viene dalle urne

■ di Roberto Rezzo / New York

Il neonominato è più
di sinistra rispetto
al predecessore:
promette più lavoro
scuole e aiuti per i mutui

Ha detto:
«Io non aspiro
a niente
ma il Ps merita
un segretario vero»

Il Ps sbanca Sarkò
e conquista anche
Tolosa e Strasburgo
Socialisti vittoriosi al secondo turno
delle comunali. La destra conserva Marsiglia

PIANETA

PARIGI
Falso allarme bomba
al Salone del Libro

New York, Paterson, afroamericano e cieco, governatore per caso
Dopo il sexgate che ha travolto Spitzer, gli è subentrato il suo vice. Ad Harlem è una celebrità, ma finora è stato quasi uno sconosciuto per i media nazionali

David Paterson

Bertrand Delanöe Foto Ansa

PARTITO SOCIALISTA Il sindaco di Parigi conferma la sua popolarità e può aspirare alla successione di Hollande

Il bis di Delanöe, un passo verso la leadership

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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A
nnalisa girava il mondo. La mattina che
ha preso quell’aereo maledetto, il suo ul-
timo volo, veniva da Buenos Aires. Due
settimane per imparare il tango insieme
ad un’amica, poi gli ultimi giorni di va-
canza, finale inbellezzanelleMaldiveve-
nezuelane. Rotta Caracas-Los Roques,
prua su un arcipelago corallino di una
cinquantina di isole. Nemmeno tanto
«laggiù», quei puntini nel blu dipinto di
blu, perché le carte dicono 160 chilome-
tridalportodiCaracas:duepassi,parlan-
do dell’oceano Atlantico. Annalisa e Rita
da un voloall’altro, come tante altre vol-
te. Ma l’avvocato Annalisa Montanari,
42anni,nonèpiùtornataai suoi fascico-
li, nello studio in Strada Maggiore 77. A
Bologna la stanno ancora aspettando: il
padre, la madre, gli altri. Fabio Bencivelli
la conosce da una vita: amico di infan-
zia, compagno di studi e poi collega e so-
cio. Abbastanza per non rassegnarsi alla
versione ufficiale delle autorità venezue-
laneed italiane: tutti d’accordoche è sta-
to un «incidente».
Senza tracce Il problema è che non
c’è uno straccio di prova. O, come dico-
no gli esperti, «l’evidenza dei riscontri».
ÈungiallodeiCaraibi, vistochedall’oce-
ano non è uscito nemmeno un bullone,
un delitto senza cadavere. Insomma,
non si è ancora capito cosa sia successo
davvero la mattina del 4 gennaio ad un
LET 410 della “Transaven”, poco dopo
essersi alzato dall’aereoporto di Maique-
tia con destinazione Los Roques. C’era-
no quattordici persone su quel bimotore
cecoslovacco che come altri velivoli fa la
spolatraCaracasequel santuariodelturi-
smo. Dodici passeggeri. Oltre ad Annali-
sa, altri sette italiani: un’amica, Stefano e
Fabiola appena sposati, una famiglia di
Treviso,Paolo,Brunae lepiccoleSofiaed
Emma.
Ilpilotae l’aiuto,EstebanAcostaeOsmel
Alfredo, hanno tirato la cloche in perfet-
to orario per il decollo. Alle 9.13 hanno
staccato l’ombra da terra, alla Del Giudi-
ce, e si sono infilati nell’ultimo corridoio
di aria della loro vita. Senza lasciare trac-
cia, perché l’aereoporto di Grand Roque
èciecoesordo:nonharadarenonesisto-
no registrazioni vocali delle comunica-

zioni radio. Quindi, nessuna traccia del-
la conversazione tra la torre di controllo
sull’isola e la cabina di pilotaggio dell’ae-
reo, siglatoYV2081.Eranole9.38, ilpilo-
taha lanciato l’allarme:abbiamoimoto-
ri spenti, provo un ammaraggio. Un tuf-
fo da tremila piedi, cioèun padre nostro,
perchépiombaresull’acquadamilleme-
tricomunqueècomebuttarsi sulcemen-
to. Da allora, dopo quel disperato sos,
l’aereoèsparitonelnulla.Econlui, equi-
paggio e passeggeri.
Il giallo del pilota Solo il copilotaè sta-
toritrovatocadavereacentinaiadichilo-
metri di distanza, su una spiaggia dello
stato di Falcon. Secondo l’autopsia,
OsmelAlfredoAvilaèmortoperunforte

colpo allo sterno che gli ha spaccato an-
che il cuore. Potrebbe aver sbattuto vio-
lentemente contro la cloche. Ma c’è un
problema ancora più grande: come è
uscito dall’aereo? Su quel velivolo c’è
uno sportello proprio dietro al sedile del
copilota, ma se Avila è riuscito ad aprirlo
e a buttarsi fuori, quando l’aereo si è ina-
bissato non era sigillato: eppure da quel-
la carlinga non è uscito nemmeno uno
spillo. O forse gli è stata fatale proprio la
perfezionedellamanovra, tantodaspari-
re sottoai fluttinelgirodipochi secondi.
Resta il fatto che l’ammaraggio, dicono
in coro gli esperti, è una delle manovre
piùdifficiliperunpilota.Alcontattocon
l’acqua, l’ATR 42 caduto al largo di Paler-

mo nell’estate 2005 si è spezzato in tre
tronconi.
Telefonino fantasma In compenso, il
cellulare di Annalisa Montanari squilla-
va libero ilgiornodopolasciagura.Loso-
stiene l’avvocato Bencivelli, che dalle
Maldive ha composto il numero del-
l’amica, e per due volte consecutive ha
trovato la linea aperta. Ha chiesto alla
procura di Roma di aprire un fascicolo
per acquisire i tabulati telefonici, perché
cipotrebbeessere stato unerrore nel roa-
ming internazionale. E se invece fosse
stato davvero il cellulare di Annalisa?A
Bencivelli risulta addirittura che il telefo-
ninodelpilota fosse in funzionesul terri-
torionazionalediBogotà.Mai tecnicive-
nezuelani hanno smentito tutto, tiran-
do in balle il particolare funzionamento
della rete Movistar, uno dei gestori ve-
nezuelani. Dubbi anche sulla dinamica
della disgrazia che come tutto in questa
storiavadeclinataal condizionale. IlLET
410 ha lanciato l’allarme a quota mille
metri sul mare. Esattamente sulla radiale
024, nord-nordovest. A 64 miglia nauti-
che da Maiquetia, da dove è decollato:
cioè dopo aver percorso 120 chilometri.
Ma soprattutto ad appena 16 miglia dal
minuscolo aereoporto di Los Roques,
un’unica pista rubata all’isola maggiore
dell’arcipelago. Resta un mistero, quin-
di, perché il pilota abbia preferito plana-
resull’acquapiuttostochecercaredipro-
seguire, cercando comunque di avvici-
narsi alla destinazione.

Il guasto Pernonparlaredelguasto.Un
attimo prima di essere inghiottito nel
nulla, il pilota per radio ha detto di avere
entrambi i motori fuori uso. Forse per
mancanzadicarburante,anchese l’auto-
nomia del volo era di due ore e mezza. E
anche se, per rimanere a secco tutti e
due, deve succedere qualcosa di decisa-
mente raro. L’arresto improvviso di un
propulsore in gergo si chiama «pianta-
ta». Ma una «piantata doppia», appun-
to, è un «evento altamente improbabi-
le». Lo dicono in tanti, anche l’agenzia
nazionale per la sicurezza del volo (An-
sv). Però la Transaven pare particolar-
mente sfortunata: risulta che tutti gli in-
cidentidellacompagniasonostaticausa-
ti da spegnimento dei motori. Nel 2006,
per esempio, è successo ad Partenavia
P68 noleggiato dalla compagnia. Qui le
coincidenzevannoabraccettoconledo-
mande senza risposta. Così ecco un’altra
“enginefailure”,undifettonelpropulso-
re, successo due giorni dopo la scompar-
sa del LET 410 a un C-47A della Aeca, at-
terrato in emergenza a Gran Roque per
l’avaria di un motore destro. Del resto,
parechequel brevissimobracciodimare
abbia risucchiato la bellezza di trenta ae-
rei. Tutti spariti nel nulla. Compagnia
che dopo la tragedia del LET 410 è finita
sotto inchiesta ed è stata sospesa dal go-
verno venezuelano, trovando però subi-
to il modo di aggirare l’ostacolo. Sparite
le insegne Transaven, pare, agli aerei so-
no state appiccicate quelle della “Chapi

Air”, la precedente denominazione della
compagnia,perpermettere lorodi conti-
nuare a volare indisturbati.
Narcos e aerei Insomma, il bimotore
fantasma inquieta non solo per l’alone
di mistero per la vicinanza del triangolo
delle Bermude, che da est incrocia quasi
l’arcipelagodiLos Roques.Tra gli scenari
possibili, vista la zona infestata da narco-
trafficantie criminalitàpiùomenoorga-
nizzata, c’è infatti anche quello del se-
questro. È questa, anzi, una delle ipotesi
che temono i familiari e i parenti di An-
nalisa e degli altri italiani scomparsi. So-
no loro che hanno trovato un preceden-
te inquietante, quello di un aereo analo-
go al LET 410 che dieci anni fa è sparito,
prima di riapparire arenato su una spiag-
gia:dell’equipaggioedeipasseggerinem-
meno l’ombra, tolta una persona, am-
mazzata a colpi d’arma da fuoco.
Mentre proseguono le ricerche, che dal
10 gennaio sono passate dalla superficie
alle profondità dell’oceano, l’angoscia
delsilenzioparenonattanagliare leauto-
rità. Quelle italiane hanno spedito una
taskforceaCaracas,cheal ritornoharife-
rito la versione dei colleghi sudamerica-
ni.E cioè cheè stato fatto tutto il possibi-
le,battendopalmoapalmoilmare inun
raggiodi200chilometri connovenavi il
giorno della scomparsa, oltre a sette ae-
rei. Due settimane dopo però, il 21 gen-
naio, la flotta di soccorritori si è ridotta
ad una nave (civile): questo risulta dalla
relazione spedita all’ambasciatore italia-
no Luigi Maccotta da Josè Rivero, capo
della protezione civile venezuelana. Il
fondale sul quale potrebbe essersi inabis-
sato il LET 410 può arrivare fino a 1200
metri. Niente di eccezionale per le ditte
italiane specializzate in recuperi, che si
sono offerte di cercare il relitto del bimo-
tore, un banco di prova decisamente più
severoper ivenezuelanichesonoall’ope-
ra, dice qualcuno, «con mezzi e tecnolo-
gie da anni quaranta». Perché tra tante
domande e misteri, non è un segreto per
nessuno che la manutenzione degli ae-
rei sia il tallone d’Achille di quelle flotte.
Un biglietto per Los Roques costa 120
dollari,quasiunostipendiodaquellepar-
ti. I pezzi di ricambio dei velivoli si paga-
no in dollari, valuta off-limits nel paese
di Chavez, quindi sono reperibili solo al
mercato nero e a prezzi salatissimi: biso-
gna arrangiarsi altrimenti. Ergo, per far
quadrare i bilanci di una piccola compa-
gnia non ci sono poi molti modi. E non
c’è bisogno di un’inchiesta per scoprirli.

Il cellulare di una passeggera
è stato trovato libero giorni
dopo la scomparsa
Dopo due mesi ancora
nessuna traccia del velivolo

In quell’area dei Caraibi
ne sono scomparsi altri
di aerei... e poi, perché
il pilota decise di ammarare
se c’era una pista?

■ di Salvatore Maria Righi / Roma

■ Fine del protezionismo - almeno in
Italia - per uno dei giochi «cult» da ge-
nerazioni, i mattoncini della «Lego» re-
alizzati nel 1948 dal maestro carpentie-
reOleKirkChristianses,vendutinell’at-
tuale forma «stud and tube» (bottone e
tubo)dal1958.Nell’interessedeiconsu-
matori e del libero mercato la Cassazio-
neha, infatti,decisoditogliere ilmono-
polio nella produzione e vendita dei
mattoncini modulari danesi «Lego»
per giochi componibili - inventati dal
falegnameoriginariodiBillund, cheha
fatto divertire milioni di ragazzini - al-
l’omonima societ…, al quarto posto
nella produzione mondiale di passa-
tempo per bambini e adolescenti. In
pratica, d’ora in poi, nel nostro Paese,
possono essere venduti anche matton-
cini fabbricatidaaltriproduttoriecom-
patibiliperesseremontati sulle creazio-

ni«Lego». Inparticolare,pereffettodel-
la sentenza5437dellaPrimasezioneci-
viledellaSupremaCortechehaescluso
la concorrenza sleale, è arrivato il «di-
sco verde» alla società canadese «Mega
Block» per vendere, nel mercato italia-
no, blocchetti che si incastrano perfet-
tamente con quelli realizzati dalla hol-
ding danese il cui nome - adottato nel
1934-derivadalleparole«leggodt»,os-
sia «gioca bene». Con questa decisione
Piazza Cavour ha totalmente ribaltato
ilverdettoconilqualelaCortediAppel-
lo di Milano - nel 2003 - aveva vietato
alla «Mega Block» di continuare la pro-
duzione giudicandola una «scorrettez-
za commerciale». Secondo i giudici mi-
lanesi - che avevano accolto la doman-
da inibitoria avanzata dagli scandinavi
preoccupati per la contrazione degli af-
fari - «ciascun imprenditore ha un one-

re di differenziazione del prodotto mo-
dulareedeverealizzareautonomamen-
te la propria serie con proprie caratteri-
stiche senza necessit… di agganciarsi a
quella di un altro». Questa tesi non è
piaciuta agli «ermellini»: «Non si vede
perchè dovrebbe considerarsi sleale la
contesadella clientelamedianteofferta
divantaggiaggiuntiviper ilconsumato-
re», come quello di poter fare un «uso
congiunto» di mattoncini di diversa
produzione ma identico incastro. «La
concorrenza - aggiungono i supremi
giudici - è appunto contesa della clien-
tela, e viene favorita anche per offrire
vantaggi al consumatore». Insomma,
sono le refole del mercato. E il gruppo
danese ne conosce benissimo, tanto
che per contenere i costi ha ormai spo-
stato quasi interamente la produzione
in Messico e Repubblica Ceca.

Mattoncini «Lego», via libera alle imitazioni
Cassazione: no al monopolio dell’azienda danese, sì ad altre produzioni compatibili con l’originale

RICERCATO

Evasione a Teramo:
va in udienza dal Papa
e non rientra in carcere

FIRENZE

Esorcismi-truffa
decine di indagati
coinvolto anche sacerdote

IL GIALLO DEI CARAIBI Che ne è stato di quel Let

410 della «Transaven» con otto italiani a bordo? «Un

disastro», dicono le autorità; ma non si trova né il velivo-

lo, né le vittime. Una vicenda oscura, in cui si incrocia-

no cellulari accesi che dovrebbero essere spenti, due

motori piantati all’unisono e persino i narcos...

L’INCHIESTA

■ Evasodopol’udienzaconBenedettoXVI.Nonc’èanco-
ratracciadiVincenzoDiGennaro, ildetenuto inpermesso
speciale per assistere all’udienza del Papa mercoledì scorso
che non ha fatto rientro alla casa circondariale di Castro-
gnodiTeramo.RicerchesonoincorsointuttaItalia. Secon-
do quanto si è appreso in ambienti penitenziari, l’uomo,
condannatoperviolenzasessualeechefiniràdi scontare la
pena a giugno, era stato scelto per partecipare all’udienza
inungruppodidetenuti, ederapartitoper lacapitaleassie-
mead altri tre detenuti. Dal gruppoerano stati scartati altri
due prigionieri ritenuti non idonei a usufruire del permes-
so speciale. Sul conto dell’uomo sarebbero state proposte
relazioni negative sulla condotta che ne avrebbero sconsi-
gliato la concessione del beneficio. L’uomo non si è ripre-
sentato al bus che avrebbe dovuto riportare in Abruzzo, ai
rispettivi penitenziari, il gruppo di 20 detenuti. Dopo 12
ore dal mancato rientro, secondo le procedure previste, è
stato considerato evaso e dunque ricercato.

Venezuela, il mistero
dell’aereo fantasma

La manifestazione svoltasi a Gennaio davanti a Montecitorio per i dispersi nell'incidente aereo di Los Roques, sotto un cartello della compagnia area Transaven Foto Ansa

■ LaprocuradiFirenzesta indagandosuunapresunta truffa
che avrebbe come oggetto dei falsi esorcismi e che vedrebbe
coinvoltaunadecinapersone, fra lequaliunsacerdote fioren-
tino, don Francesco Bazzoffi, responsabile ufficio matrimoni
della diocesi e responsabile regionale dei gruppi di preghiera
dipadrePio. Lanotizia è stataanticipata ieri sullepagine loca-
li di alcuni giornali. L’ipotesi di reato sarebbe associazione a
delinquere finalizzataalla truffa. Il raggiro si baserebbesu falsi
esorcismicompiuti inunacasadipreghiera inprovinciadiFi-
renze e che sarebbero stati inscenati per raccogliere soldi dai
fedeli. Nell’ambito dell’inchiesta, coordinata dal pm Luigi
Bocciolini, nei giorni scorsi sarebbe stata svolta una serie di
perquisizioni, anche nell’abitazione del sacerdote. «Non era-
noesorcismi,masemplicibenedizioni - spiegaFabioPiccioni,
difensore di uno degli indagati -, che venivano impartite al
terminedimomentidipreghiera, inunastrutturariconosciu-
ta dalle autorità ecclesiastiche. Le offerte raccolte sono servite
a finanziare attività benefiche nel Terzo Mondo».

Solo il copilota è stato
ritrovato: morto, a centinaia

di chilometri di distanza,
su una spiaggia

Dubbi sulla dinamica
della disgrazia: eppure l’aereo
sarebbe caduto a soli
16 miglia da Los Roques
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LA FUGA CONTINUA. Nonostante gli infor-

tuni, le polemiche, i tanti «vaffa», i troppo

«no», i tentati addii e gli altrettanti ritorni. Con-

tinua. E tiene lontana la Roma e le sue aspet-

tative, grazie alla vit-

toria di San Siro con-

tro il Palermo per

2-1; un risultato che

dovrebbe raccontare di un ma-
tch tirato, duro, giocato palla
su palle ma che, al contrario, è
il frutto di un dominio totale
dei padroni di casa su un undi-
ci disorganizzato e senza alcu-
no stimolo.
Ma tutto questo non cancella
le polemiche in casa nerazzur-
ra, come dimostra Ibrahimo-
vic al momento del cambio,
con un «ma quando te ne vai»,
rivoltoaMancini.Cheracchiu-
de quanto il presidente Morat-
ti non sia riuscito a ricucire lo
strappo post-Liverpool. Il den-
te ancora duole...
Comunque, l’unica rete dei si-
ciliani, quella del momenta-
neopareggio,èunpallonerim-
balzatoaddossoaMaterazzido-
pountirodiMiccolinontratte-
nuto da Julio Cesar e raccolto
da Simplicio. Poi basta, nien-
t’altro. Per il resto è solo l’Inter
che giocherella, che tenta di ri-
trovare i vecchi automatismi e
la conseguente serenità. Che
corre e si danna l’anima con
Mancini in piedi dalla panchi-
na per dare indicazioni e spin-
gere i suoi a conquistare i tre
punti. Poi, per fortuna dei ne-
razzurri, a facilitare il tutto ci
pensa un Vieira ritrovato, per-
fetto dopo solo cinque minuti
nell’inserimento da dietro e al-
trettanto perfetto nel sorpren-
dere Fontana con un colpo di
testa in area.
Unaboccata d’ossigenoche, in
qualche modo, allontana le
ombre e le paure, così come la
(presunta) voglia dei ragazzi di

Guidolindiattaccareunavver-
sario in teorica difficoltà.
E questo nonostante il fortuito
pareggio. In particolare, a cen-
trocampo, il Palermo non toc-
ca un pallone, con Cambiasso
chegioca la sua solita gara fatta
di polmoni e testa e Vieira che
strappa, imposta e si inserisce;
mentre Jimenez svaria su tutto

il fronte d’attacco per aprire
spazi alla coppia Ibra-Cruz.
Che ne indovina veramente
poche.
In particolare, l’argentino, da
quando gioca titolare sembra
aver perso quel guizzo e quel-
l’intuito che l’avevano reso il
miglior «dodicesimo» uomo
delcampionato(forsedelmon-

do):quasi semprefuoriposizio-
ne, si faanticipareanchedaidi-
fensori avversari, non proprio
dei mastini.
Sta di fatto che per il raddop-
pio, Mancini, deve ringraziare
il trequartistacileno,bravoain-
ventare un diagonale in area
su assist di Maicon e indirizza-
re il pomeriggio verso il risulta-

to finale. Tutti contenti, o qua-
si, con lo stesso Guidolin che a
fine gara ammette: «Quando
l’Inter gioca come ha fatto al-
l’inizio della partita, dimostra
di essere la squadra più forte
del campionato e d’Europa.
Avevoimpostatolagaraperag-
gredirli e non per difenderci.
Dopo il pareggio potevamo

sfruttare l’onda dell’entusia-
smo, ma loro ci hanno costret-
tiadinseguire».Unpo’genero-
so,versose stessoe i suoi ragaz-
zi.
Anche perché, nella ripresa,
l’undici siciliano, dimostra che
laclassificacheoccupaèanche
troppo generosa rispetto alle
qualità che dimostra.

L’Inter rimedia la sua settimana masochista. La Juventus ha il fiato lungo, la Fiorentina corto, ma ha più classe. In coda le storie più belle, dal Cagliari alla Reggina

Si gioca troppo, sorprese in vista. Beate le ultime
DI MARCO

BUCCIANTINI

L’Inter, tra un «vaffa» e l’altro, torna la vittoria
Bel primo tempo, prodezza di Jimenez. Palermo inconsistente. E Ibrahimovic contesta Mancini

 ●
L’opinione

L’ Inter mette insieme quello che re-
sta in fondo a una settimana di
pratiche masochiste. Basta per ri-
trovare lavittoria, cheèdaduean-

ni il porto sicuro della squadra di Mancini. L'ini-
zio è di rango, per soffiare contro i fantasmi. Se
ne affaccia uno, bizzarro, che guida in rete il rim-
pallo fra Julio Cesar e Materazzi. Ma qui l’Inter fa
buona impressione, ripartendo in avanti con or-
dinee voglia. Il gol di Jimeneze l’assistdi Ibra per
Vieira appagano chi chiede - ogni tanto - anche
unricamosull’abitodi fustagno. IlPalermooppo-
ne poco, nonostante l’apporto di giocatori di
qualità: mai le squadre di Guidolin erano parse
cosìcarenti e svigorite. Sabatosera laRomaaveva
cavato il massimo da una partita ingigantita dal-
l’esibizionedel Milan,mai così consapevole. Me-
rito degli uomini di classe, finalmente in accor-

do: Kakà, Seedorf, Pirlo. Di solito, si accendono a
intermittenza e l’uno adombra l’altro. All’Olim-
picosplendevanoassieme.Poi lespessorediVuci-
nic ha cambiato il match: solo il montenegrino
riesce -diquesti tempi -adareprofonditàe logica
al gioco di Spalletti. Che - sapendo di perdere
qualcosa - decide di annacquare le esuberanze
dialettiche di Aquilani con un po’ di pedagogica
panchina. Sotto le duellanti, la Juventus trova
una vittoria molto “juventina”, nel senso nobile
del termine, grazie alla capacità di stare in partita
finoa che il pallone respira. Piace la frase di Pran-
delli:«Se ilMilangiocacomeaRoma, levincetut-
te e arriva quarto». Per ora è quarta la Fiorentina,
che ha poca benzina nel serbatoio ma un portie-
reenormeemoltaclassedoveserve(Mutu,Mon-
tolivo, ieriSantanaefinalmentePazzini).Cosìco-
struisce una vittoria controvento: il Genoa corre

e sfianca i viola, crea e si rammarica. L’Uefa pren-
de (daimuscoli) edà: il “cetoeuropeo” fortifica la
giovane Fiorentina. In zona Uefa emerge il lavo-
rodi Mazzarri, spessooscurato da le prodezze e la
collera di Cassano. Il barese è squalificato e la
Samp prende 6 punti in due partite. Perché Maz-
zarri ha costruito bene. Come Del Neri, a Berga-
mo. E questo ci porta in fondo alla classifica: co-
me capita spesso, indugiamo sugli ultimi, che
meriterebbero più considerazione. L’Empoli in-
carna l’umoralità del suo tecnico: è capace di
grandi esibizioni, anche se un po’ accademiche,
e di prove di assoluta inconsistenza, come ieri
contro l'Atalanta, squadra fra le migliori ad attac-
care. Questo non giustifica la facilità delle reti:
quattro esecuzioni con l'attaccante davanti alla
porta difesa dal solo Bassi. Con Cagni, l'Empoli
aveva un altro Dna, aveva denti meno bianchi

mapiùadattiamordere ilpaneduro della salvez-
za. E Reggina e Cagliari stanno alzando la quota
persalvarsi. I calabresihannoqualitàneigiocato-
ri a ridosso dell'attacco: quando girano, il gioco
abbonda. Ieri anche le reti, ma il Siena è parso sa-
zio per le ultime imprese. Il Cagliari fa bottino in
casa,dovel’ambienteaiutaaevitarecedimentidi-
fensivi.Così la squadradiBallardini riesceadusa-
re le proprie armi. Grande lavoro del tecnico,
una faccia che ricorda un po’ Peppe Servillo degli
Avion Travel e un po' Ulrich Muhe, il magnifico
protagonistadiLevitedegli altri.Dopoalcunescel-
te iniziali - come l'attaccante di quantità e lotta
Larrivey, o la corsa di Biondini - per provare a ri-
darefierezzae tonoagonismoadunasquadra "al-
leggerita" dalle piccanti vicende di spogliatoio,
adesso Ballardini lavora sulla qualità. Con sche-
misemplici:unattaccantedi riferimento(Acqua-

fresca), una seconda punta di movimento (Jeda),
un trequartista agile e sfacciato (Cossu). Con pal-
leggiatori come Fini e Conti che possono far cor-
rere il pallone. La Federazione dovrebbe
“restituire” i tre punti. Pare una sottrazione arbi-
traria: invece di valutare e procedere nel merito
delle dichiarazioni di Grassadonia (che accusò -
in sostanza - il Cagliari di praticare il doping e
truffareicontrolli) fupunita la sacrosanta(dapar-
te sua) volontà di Cellino di tutelarsi in sede civi-
le, violando la clausola compromissoria. Se la pe-
nalità avesse toccato squadre più note, il chiasso
avrebbeveicolato leprossimedecisioni.Mercole-
dì si torna in campo, di turn over se ne vedrà po-
chissimo, anche chi ha la panchina profonda
non riesce a rinunciare ai titolari. Si sommano
partite con le gambe in acido e la testa stanca:
possono succedere cose strane.

Ibrahimovic sostituito, insulta Mancini
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IL GOLPE

DI VIA FANI

Giuseppe De Lutiis

■ di Alessandro Ferrucci

■ Altro che sanata, la frattura
sembra ancora più grande di
quanto si immaginasse: da una
parte Mancini, Sinisa Mihajlovic,
Stankovic e pochi altri giocatori;
dall’altra Vieira, Figo, Ibrahimo-
vic e la maggior parte dei giocato-
ri. Almeno ufficiosamente. Per-
chéasentire ilpost-garatutti ipro-
tagonisti si sperticano nel lancia-
re acqua o sabbia sul fuoco. Tutti
a dire «non è vero», o «non sono
stato capito», etc.
Tutti tranne il pubblico sovrano
di San Siro che partecipa, attivo,
alla vicenda: ogni decisione della
panchina, dalle indicazione tatti-
ca,ai cambi,è fruttodi fischioap-
plausi a seconda delle preferenze.
In particolare l’uscita dal campo
dello svedese è un siparietto a
«tre», con Mancini in cerca di un
contatto con il suo giocatore,
mentre lui, al contrario, lo man-
da platealmente al quale paese,
mandando in visibilio non pochi
spettatori.Uncasoraro, forseuni-
co, per un allenatore alla guida
della squadra dei record, con un
campionato ancora ben saldo e
una Coppa Italia tutta da giocare.
Resta che anche le dichiarazioni
del dopo evidenziano uno stato
diimbarazzonel«Mancho»pron-
to, ancora, a scusarsi («Ho com-
messoun errore, non lo rifarei») e
giustificare l’atteggiamento del-
l’attaccante: «Ibrahimovic? Io fa-

cevodipeggio.Ancheiosonosta-
to giocatore e quindi lo capisco».
Mentre il protagonista del labiale
della domenica smentisce anche
se stesso: «Al momento dell’usci-
tadalcampohoespressoilmiodi-
spiacere per la sostituzione e per
le occasioni mancate, ma non ho
mai pronunciato frasi irriguar-
dose nei confronti dell’allenato-
re». Sarà, le immagini dicono al-
tro.
Comunque nella settimana delle
telenovela, delle rese dei conti e
dei passi indietro, anche Figo
nonvuoleesseredameno ea fine
partita dà il suo contributo: «Non
ho mai avuto nessun problema
con il mister. La cosa che mi ha
dato più fastidio, in questa situa-
zione, e che ho trovato un po’ as-
surda, è stato che la gente voleva
un capro espiatorio. E io non mi
sento tale. Comunque sono da
tanti anni nel calcio e so come
vanno certe cose». «Non è vero -
prosegue Figo - che martedì sera
non ho voluto entrare in campo
quando il mister me lo ha chie-
sto», il problema, secondo il cen-
trocampista portoghese, sarebbe
stato il fatto che lui non ha senti-
to l’indicazione, quindi d’udito.
Tesi confermata indirettamente
dallo stesso Roberto Mancini, se-
condoil quale «non homaidetto
che Figo si è rifiutato di entrare».
Alla prossima puntata.  al. fer.

OLTRE I TRE PUNTI Le solite tensioni

Insulti e fischi, San Siro
«licenzia» Mancini
Spogliatoio diviso
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È già finita l’avventura di Karel Zeman
al Bojano (serie D, girone F). Il giovane
allenatore, figlio di Zdenek, si è dimesso
dopo il ko di sabato contro la Recanatese.
Il bilancio? 12 punti in 17 partite con 13 reti
fatte e 26 subite. Pochi giorni fa il padre
aveva dichiarato: «Gli ho dato delle dritte»...

IN TV

12
lunedì 17 marzo 2008



Inter 67 28 20 7 1 54 17

Roma 61 28 18 7 3 50 25

Juventus 54 28 15 9 4 49 24

Fiorentina 50 28 14 8 6 43 27

Milan 46 28 12 10 6 42 23

Sampdoria 42 28 12 6 10 39 35

Udinese 41 28 11 8 9 36 38

Atalanta 37 28 9 10 9 44 42

Palermo 36 28 9 9 10 36 43

Genoa 35 28 9 8 11 32 40

Lazio 34 28 8 10 10 33 35

Napoli 33 28 9 6 13 37 43

Siena 31 28 7 10 11 31 38

Torino 31 28 5 16 7 30 35

Livorno 27 28 6 9 13 28 42

Catania 27 28 6 9 13 24 36
Parma 26 28 5 11 12 33 44

Reggina 25 28 5 10 13 25 41

Empoli 25 28 6 7 15 23 41

Cagliari (-3) 21 28 6 6 16 25 45

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

COSIMO CITO

UNA JUVE in emergenza, dopo un primo

tempo incolore disputa una ripresa genero-

sa, mette alle corde il Napoli e viene premiata

nelle battute finali dal nuovo entrato Vincen-

zo Iaquinta, bravo a ri-

solvere una confusa

mischia in area con il

rasoterra che fa sec-

co Gianello. Per i bianconeri tre
punti pesantissimi, che portano a
otto le lunghezze di vantaggio sul
MilannellacorsaChampions.Do-
polacontestatagaradiandata,de-
cisa dai rigori e dalle sviste di Ber-
gonzi, convincente l’arbitraggio
di Rocchi, che ha tenuto sempre
in pugno la partita. Dopo il 2-0 di
Genova la Juve si trova senza Za-
nettie tre squalificati, cosìClaudio
Ranieri ridisegna la squadra, con
la difesa a tre guidata da Stendar-
do; mentre Salihamidzic e Noceri-
no esterni di centrocampo dove si
rivede l’oggetto misterioso Tiago.
ENedvedpartealle spallediTreze-
guet e Del Piero. Nel Napoli solito
3-5-2, con Calaiò chiamato a fare
le veci dell’infortunato «pantero-
ne» Zalayeta nel tandem offensi-
voconLavezzi.Gliospiticoncedo-
no pochissimo in mezzo al cam-
po, costringendo la Juve a ricorre-
realunghi lancichefannolafortu-
na delle torri di Reja. Per vedere
qualcosa che assomigli ad una oc-
casione da gol bisogna attendere il
18’e larovesciatadiCalaiò,chepe-
ròsiperde largamentea lato.Lare-

plica bianconera è affidata a Del
Piero, il cui destro a giro si spegne
alto, ma è il Napoli a giocare me-
glio e a rendersi più pericoloso,
con una bella incursione di Ham-
sik che impegna Buffon. La difesa
azzurrasidistrae suunarimessa la-
terale battuta con molta rapidità,
ma Nedved non ne sa approfitta-
re. Nella Juve si avverte molto l’as-
senza di Zanetti, perché nessun
giocatore riesce a verticalizzare e a
velocizzare l’azione, così le oppor-
tunità arrivano solo sui calci piaz-
zatidiDelPiero(34’).La Juverecla-
maduevolte il rigoreper interven-
ti suDelPieroeStendardo,mal’ul-

tima azione importante di un pri-
mo tempo ricco più di calci che di
calcio è del Napoli, con il contro-
piede chiuso in modo pessimo da
Garics. La ripresa comincia ma le
emozioni sono merce rara, visto
che Trezeguet cincischia e si divo-
ra l’unica occasione dei primi mi-
nuti, se si esclude una punizione
del solito Del Piero. I ritmi si alza-
no e si vede finalmente un gioco
piacevole,maleduesquadresiper-
dono quando arrivano negli ulti-
mi sedici metri. Una conclusione
dal limitediNedvedscalda ipugni
di Gianello, mentre nella Juve sale
in cattedra Sissoko, che recupera
un gran numero di palloni, ali-
mentando le ripartenze biancone-
re. Ranieri gioca le carte Molinaro
e Iaquinta, per aumentare la spin-
ta sulle fasce e la fisicità in attacco,
rinunciando a Salihamidzic e No-
cerino,passandoal4-3-3.Nel fina-
le Garics rischia il clamoroso auto-
gol, ma a una manciata di minuti
dal termine Iaquinta trova la raso-
iata che fa esplodere l’Olimpico.

tutta la Serie A

Atalanta - Empoli 4-1
Cagliari - Torino 3-0
Fiorentina - Genoa 3-1
Inter - Palermo 2-1
Juventus - Napoli 1-0
Livorno - Parma 1-1
Reggina - Siena 4-0
Sampdoria -Catania  3-1
Roma - Milan 2-1
Udinese - Lazio 2-2

PROSSIMO TURNO
29a Giornata

Cagliari-Atalanta 
Catania - Siena 
Empoli - Juventus 
Genova - Inter  
Lazio - Roma Ore 21.15 
Livorno - Reggina 
Milan - Sampdoria 
Napoli - Fiorentina 
Parma - Palermo 
Torino - Udinese 

Risultati

LUCARELLI, 1-1 A LIVORNO

Ritorno e fischi: «Ti manca
solo di gio’à ner Pisa...»

PERSONAGGI Reggina e Cagliari tornano a sperare, battute Siena e Torino

Nevio e Davide, c’è vita là sotto

I bianconeri sempre
più vicini alla
Champions League
Adesso hanno 8 punti
sui rossoneri

LO SPORT

■ «Ti manca solo dandà a gio’à
ner Pisa». la scritta, con il foto-
montaggio di Cristiano Lucarelli
in maglia nerazzurra. Il più bef-
fardo degli striscioni contro l’ex
idolo, tornato per la prima volta
a Livorno da avversario, è stato
notato dal diretto interessato:
«Ho visto un cartello - dice - do-

ve mi si diceva che mi manca so-
lo di diventare pisano. Ecco, noi
livornesi siamo questi: la battuta
sempre pronta. Va bene così. Io
resto delle mie convinzioni.
Non rinnego nulla di quello che
hofatto.Tantomenodel rappor-
to, intenso e bellissimo, che ho
avuto con i tifosi».

Un pareggio (1-1), con due reti
da fuori areadi Vidigal e Reginal-
do (su assist dell’enfant du
pays...) buono per muovere due
classifiche con poco ossigeno. E
per non inasprire una domenica
particolare. «I fischi? Sincera-
mente - fa Lucarelli - temevo
un’accoglienza peggiore, invece
è stata una contestazione civile e
quindi sono contento. Per il be-
ne che voglio alla maglia ama-
rantoedaquestagente,miaugu-
ro altri dieci anni così. Vorrebbe
dire che io e il Livorno avremmo
avuto lunga vita in serie A».
È sicuramente la sua partita con
una maglia diversa da quella del
Livorno il motivo centrale della

giornatadi ieriequandoLucarel-
li ripensaal trattamentoricevuto
trova anche il modo di sorridere:
E quando qualcuno gli doman-
dasetornerebbeaLivorno,Luca-
rellicipensasuunistanteepoiri-
spondeconeloquentechiarezza.
«Sarebbe fin troppo facile ora di-
re di no. Ma io non dimentico
quello che c’è stato prima. Il mio
rapporto con i tifosi. Tengo solo
a precisare di non avere mai det-
tochenonavreimaigiocatocon-
tro ilLivorno.Ancheperchénon
c’eranomaistate leoccasionipri-
ma: quando io ho iniziato a fare
la serie A, gli amaranto erano in
serie C2 e appena sono arrivati
in B ho fatto le corse per venire a

giocare qui. Poi, le cose sono
cambiate e ho preso le mie deci-
sioni». Poi, alla domanda se sa-
rebbe stato meglio non giocare
questa partita, lui sorride è ri-
sponde «Assolutamente no. Per-
chéio,nelbeneenelmale,miso-
nosemprepreso lemieresponsa-
bilità. E quindi l'ho fatto anche
oggi.EseancheilParmamiaves-
se chiesto di non giocare, avrei
fatto di tutto per essere in cam-
po».
Purtroppo se ne sono accorti an-
che i tifosi amaranto quando il
loroex bomberha fatto da spon-
da per Reginaldo che ha bucato
Amelia togliendo al Livorno tre
punti preziosi in chiave salvezza.

Frey e Mutu, duetto da Champions
Il Genoa crea, il portiere rimedia e il rumeno inventa: la Fiorentina va

■ di Luca De Carolis

C'èvita là sotto, non c'èdubbio. Ca-
gliari e Reggina hanno svoltato, e se
fino a qualche settimana fa Livor-
no, Siena, Catania, Parma e persino
il Torino respiravano - tanto si retro-
cede in tre edue sono già kaput, pen-
savano - ora il discorso si è di molto
riaperto. Reggina quota 25, Cagliari
21, con tre punti di penalizzazione
che potrebbero, chissà, anche torna-
re. La salvezza è lì, e il guaio è delle
altre che si sentivano già fuori.
La Reggina è ripartita da Nevio Or-
landi. Seconda partita del tecnico,
prima vittoria. L'esordio, vabbè, era
statocon l'Inter.Micamale laReggi-
na di San Siro, con Julio Cesar che
dovette fare gli straordinari, e una
squadra compatta, dinamica, resti-
tuita a nuova vita dal 4-4-2 di Or-
landi, un sacchiano (un altro). E ie-
ri, bella davvero la Reggina anti-Sie-
na, con un 4-0 rifinito dalle prodez-
ze di Brienza, Cozza, una perla su
punizione, e Missiroli. Una Reggina
quadrata,un pubblico che ci crede, e

al Sud, quando il pubblico ci crede, il
più è fatto. Orlandi sorride: «Abbia-
mo avuto un ottimo atteggiamen-
to»,epoi«abbiamolequalitàmora-
li per risalire», pronunciato con la ti-
midezza dell'esordiente a cui hanno
chiesto un miracolo. E poi, bellissi-
mo:«Imiei, tuttibravieattenti»,pa-
ternalistico, umilmente sublime.
Lui, un miracolo l'ha già fatto, tre
anni fa, quandoallenava ilVittoria,
dall'altra parte dello Stretto. Quella
squadra partita per salvarsi andò in
C1.Giocandoconun4-4-2e,soprat-
tutto, con un pubblico che ci credeva
e, ovviamente, le qualitàmorali.Or-
landieraosservatoredellaReggina fi-
no a due settimane fa, aveva anche
allenato laPrimaveraederastatose-
condo di Colomba nel 2001. Per
una partita fu anche in panchina
quell'anno, e la Reggina fermò sullo
0-0laRomalanciataverso loscudet-
to. Un altro piccolo miracolo. E an-
che il Cagliari corre. Da quando c'è
Ballardini 14 punti in 11 partite,
non sarà media scudetto, ma non
c'è nessuno nell'emisfero caldo della

classifica a correre così. La vittoria
sul Torino orribile di ieri è firmata
dai due ultimi arrivati. Storari, che
alLevante raccoglievapallonisupal-
loni dalla rete, ha parato un rigore a
DiMichele. Jedahaaperto lemarca-
ture,primacheAcquafrescachiudes-
se il conto.Ballardinihadatoungio-
co e un'idea per la quale lottare al
Cagliari. La squadra ha risposto, la
città - siamo sempre lì - pure, e ades-
so andare al Sant'Elia non è più pia-
cevole per gli avversari. «Siamo duri
amoriree intornoanoic'è l'atmosfe-
ra giusta», dice il tecnico. Che conti-
nua: «Cossu per noi è fondamenta-
le», e «Acquafresca è destinato a di-
ventare uno dei più grandi del calcio
italiano». Ottimismo non privo di
ragioni. Anche se forse Robert andrà
agliEuropei con laPolonia, visto che
haildoppiopassaporto.«Èmolto in-
telligente, quindi… diventerà polac-
co», sussurra Ballardini, che anche
quando sussurra sembra il Sacchi di
Italia-Nigeria. Pare di sentirlo urlare
a Cossu di scendere sulla fassia.
Con umiltà, naturalmente.

A due minuti dalla fine: il colpo della solita Juve
Napoli battuto con un gol del neoentrato Iaquinta. Brutto primo tempo, bene Tiago

Lo juventino Sissoko contrasta il giocatore del Napoli Pazienza

■ di Massimo De Marzi / Torino

Giampaolo Pazzini esulta dopo la rete

Uno degli striscioni dei tifosi di Livorno, contro Cristiano Lucarelli

HA VINTO, nonostante la stanchez-
za, gli infortuni e un ottimo Genoa, per-
ché ha due campioni. Frey e Mutu, i
protagonisti del successo di ieri della

Fiorentina contro i rossoblu. Una vittoria
che sa d’Europa, perché ora i viola sono a +
4 sul Milan, quinto. Un margine che non
tranquillizza Prandelli: «Se i rossoneri gio-
cherannosemprecome hannofatto sabato
contro la Roma, vinceranno tutte le partite
sino alla fine. Per arrivare quarti serve
un’impresa». Ma questa Fiorentina ce la
puòfare, perchéhaqualità egrinta.Le armi
concuiha resistitoall’assaltodelGenoanei
primi 20 minuti. I rossoblu comandavano
sulle fasce, mentre Juric a centrocampo
bloccava il metronomo dei viola, Liverani.
Così Borriello ha avuto subito due palloni

per sbloccare lagara: ma i due tiri dell’attac-
cante sono stati respinti da un ottimo Frey.
LaFiorentina, reducedalla sfibrante sfidadi
giovedì scorso in Coppa Uefa contro l’Ever-
ton, boccheggiava. Ma a scuotere i padroni
di casa ha provveduto Mutu, al rientro do-
po20 giornidi stop.Al 18’ il romenosi è in-
ventato il primo gol dei viola, imbeccando
conuncucchiaioSantanache, solodavanti
a Scarpi, ha realizzato con un pallonetto.
Una bella rete, viziata però dal fuorigioco
(di pochi centimetri) dell’esterno. Il gol
non ha demoralizzato gli ospiti, chehanno
ripreso a creare gioco. Frey però ha salvato
ancora iviola, respingendounviolentotiro
diSculli. EPochiminutidopo,Mutuhacol-
pito su contropiede. Pazzini, lanciato da
Montolivo, aveva sbagliato lo stop, ma il
suo maldestro controllo si è rivelato un as-
sistper il romeno,cheha insaccatodal limi-
te. Il Genoa allora si rigettava in avanti, ap-
profittando dei problemi tattici dei viola

che, per gli infortuni muscolari a Gamberi-
ni e Santana, avevano ridisegnato difesa e
centrocampo, inserendo Jorgensen (messo
sullacorsia inistra)ePapaWaigo.Maprima
dell’intervallo Frey ha respinto anche un
diagonale ravvicinatodiLeon.Nella ripresa
la Fiorentina ha trovato più spazi per il suo
contropiede. E all’11’ ha chiuso la gara con
Pazzini, che ha battuto Scarpi in uscita con
un tocco morbido. Una rete importante
per l’attaccante (alla centesima partita in
A),cheunasettimanafacontro il Sienaave-
va sbagliato un gol davanti alla porta. Ma il
Genoa non si è accodato al clima di festa
del Franchi. E nel finale, dopo altre due
grandi parate di Frey e l’ennesimo infortu-
nio muscolare per un viola (Jorgensen), ha
segnato con Masiero. Magra consolazione
per Gasperini, che si lamenta per il primo
gol(«Forseera infuorigioco»),maècomun-
que ottimista: «Giocando così, i risultati ar-
riveranno».
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NO, NON C’È da stare allegri. Lunghi mesi

invernali passati a segnare record, una mono-

posto di cui si dicevamo mirabilie. E il «New

Deal» - il nuovo corso inaugurato da Stefano

Domenicali al posto

di Jean Todt - visto

come una continuità

in senso evolutivo.

Tutto azzerato. Almeno per
ora. La batosta subita dalla Fer-
rari è diquelleche si ricordano.
Prima la rottura della pompa
dellabenzinainprova,cherele-
gaRaikkonenin ottava fila.Poi
il cedimento dei propulsori in
gara su entrambe le F2008. Era
da ben 178 Gran premi che
non si manifestavano proble-
mi di affidabilità così evidenti
su due monoposto contempo-
raneamente, fatto salvo il cedi-
mento, con tanto di nuvoletta
azzurra, che costò il titolo a
Schumacher,nel2006, inGiap-
pone.
E il punticino assegnato
post-gara, a Raikkonen, dopo
la squalificadiBarrichello,non
impediscedi constatare cheun
mito, come quello dell’indi-
struttibilitàmeccanica,mostra-
ta finora a livello complessivo
dalCavallino, è solounpallido
ricordo. Che cosa è successo?
Difficile spiegarlo, anche per-
ché, oltretutto, da due anni i
motori sono “congelati” nello
sviluppo, con un regime di ro-
tazione fissato a 19.000 giri/
min.Ovviochegli ingegneri la-
vorino sempre per spremere
quanto si può, ma il cedimen-
todei 2.4 V8 made in Maranel-
lo appare preoccupante. «Un
inizio così difficile - ha ammes-
so Stefano Domenicali - non
potevamo certo immaginarlo.
Madaunasituazionediquesto
genere c’è da imparare tanto a
livello di squadra e piloti, in
modo da poter reagire subito
in Malesia. Bisogna stare tran-
quilli. L’affidabilità era un ele-
mento fondamentale, avere
rotto il motore su entrambe le
vetture non è normale, lo am-
metto. Per questo motivo li ab-
biamospediti subitoaMaranel-
lo, per capire cosa è successo.
Peròconcedetemiunaparente-
si.Non eravamo fenomeni pri-
ma ma, scusate, non siamo di-

ventati dei rincoglioniti ades-
so». Chiaro come il sole. Come
la dichiarazione dell’ingegnere
dipista, ilbologneseLucaBaldi-
sserri: «Siamo partiti male e ab-
biamofinitopeggio.Esordiodi-
sastroso».
Si trattasse solo di problemi
meccanici, il malumore sareb-
beevidente,marelativo. Inpiù
ci si è messo di mezzo anche il
self control dei piloti. «Sicura-
mente non è bello non finire
una gara - le parole di Iceman
Raikkonen -. Ma ci sono anche
degli errori umani. Sono finito
fuoriquandohocercatodipas-
sareKovalainenemisonogira-
to in un’altra circostanza. A un
certo punto ero anche terzo.
Ma tutte questo, comunque,
non conta, se poi, alla fine, hai
dei problemi meccanici. Quel-
lache avetevisto, amio parere,
non è la vera Ferrari».
Sarà come dice il campione del
mondo 2007. Ma l’impressio-
neè chesenzacontrolli elettro-
nici, sia lui, sia Massa - finito in
testacodaallaprimacurvadan-
neggiandoilmusettoepoipro-
tagonista di un incidente con
la Red Bull di Coulthard - sia,
peraltro, molti altri, come di-
mostra lo scarno numero di
“superstiti” al traguardo, deb-
bano stare più attenti in futu-
ro. Raccomandazione dalla

quale vanno esclusi fenomeni
come Hamilton o Alonso.
«Avete visto che faccia ha fatto
RonDennisquandohosupera-
to Kovalainen?», ha detto di-
vertito il “principe delle Astu-
rie”. Riverito peraltro come un
Re da Flavio Briatore: «È torna-
to da noi, e si è visto subito che
è sempre capace di fare la diffe-
renza».

Nella città della poesia lo svizze-
ro Fabian Cancellara ha scritto
la sua lirica, tenuto a battesimo
daquelLeopardicheda lìha ini-
ziato a deliziare con le sue arti
poetiche. La Tirreno-Adriatico,
ierihabussatoalleportediReca-
nati passando sull’amato colle
dell’ «Infinito» leopardiano per
poi far capolino sotto le finestre
di casa sua e terminare nella
piazzadopoi26kmdellacrono-
metro iniziata a Macerata. Era
quasi scontato che vincesse il
corridore della Csc, così abitua-
to a domare le lancette dei se-
condi, due volte campione del
mondo a cronometro e preciso

come un orologio.…svizzero,
Cancellara ha volato lungo il
tracciatodivorandoikmefacen-
dosua sia la5a tappadella Tirre-
no che la maglia da leader asso-
luto. «Non mi aspettavo di esse-
re già così competitivo - ha con-
fidato l’italo-bernese - ora però,
invistadellaSanremo di sabato,
non posso più nascondermi. La
mia arma vincente è evitare gli
stress psicologici, ora penso a te-
nermibenstretta lamagliadella
Tirreno poi porrò attenzione al-
laSanremoancheseimieiobiet-
tivi sono Fiandre e Roubaix».
Tolto il simbolo del primato ad
Axelson ora in classifica genera-

leCancellarahaalle spalle ilgio-
vaneGasparottoa16”,rivelazio-
ne di giornata che chiudendo al
5˚ posto ha mantenuto presso-
ché invariato il suo distacco e la
sua pole position precedendo
Loevkvist, a 40”. Velocissimo
anche il campione americano
Zabriskie che nell’ordine d’arri-
vo ha chiuso 2˚ a soli 22” segui-
to da Loevkvist e Fothen. Oltre
al pathos della corsa contro il
tempo non sono mancati nep-
pure i momenti da fiato sospeso
per il «faccia a faccia» che Paolo
Bettini ha avuto con un’auto,
per fortuna senza conseguenze.
Ammirevole, inoltre, il tedesco
Gedermann che, posizionato
benissimocome3˚ miglior inter-

tempo,all’ultimokmhaperso il
controllodellabici finendorovi-
nosamente a terra. Senza darsi
pervintoè risalito insella,ha ta-
gliato il traguardo all’8 posto a
1’16e stramazzatoa terraè stato
portato in ospedale per accerta-
menti. Così è stata un’altra gior-
nata di bel ciclismo («baciata»
anchedal successodiDavideRe-
bellinalla Parigi-Nizzadavanti a
Rinaldo Nocentini) splendente
ecaldacome la risposta delpub-
blico al passaggio dei corridori:
incitamenti e applausi a chiun-
que, con persone fuori dalle ca-
se o sventolanti il tricolore, tutti
acacciadiunautografo,diunri-
cordo, di fermare quegli istanti
nelle loro foto, curiosi di capire

perché dietro la cabina del via le
bicivenivanoappeseper lapesa-
tura di rito o scorgere i volti noti
dei campioni. E ancora, gli oc-
chi dei bambini che guardava-
no estasiati i ciclisti, incantati
per quell’istante del passaggio
con ammirazione innocente
che non è stata intaccata dalle
cronache del doping ma che è
linfa vitale per la riaffermazione
delciclismotra lagenteaffinché
anche un domani ci sia qualcu-
no che aspetta il passaggio della
corsa su quel famoso paracarro.
Oggi, penultima tappa da Civi-
tanova a Castelfidardo, 196 km
nervosiconarrivoinleggerasali-
tadoveilkillerDiLucahagiàan-
nunciato qualche vittima.

■ / Melbourne

Montezemolo:
«Un bagno d’umiltà»

■ di Laura Guerra / Recanati

Salomonico, alla fine di
una domenica che alla Ferra-
ri non dimenticheranno facil-
mente, Luca di Montezemo-
lo: «Una brutta gara, per noi
è stato un bagno di umiltà,
che sarà salutare per tutti. Ri-
partiremo come sappiamo:
domenica vedrete il nostro
potenziale».
Auguriamoci che nell’uovo di
Pasqua il presidentissimo ab-
bia nascosto qualche sorpre-
sa poco piacevole per un
Lewis Hamilton e una McLa-
ren-Mercedes apparsi, a dir
poco, irraggiungibili.
 l.b.

Hamilton e la McLaren-Merce-
des menano la danza in maniera
persino imbarazzante nel primo
Gp della stagione 2008, davanti
alla Bmw-Sauber di Nick Hei-
dfeld e alla Williams-Toyota di
Nico Rosberg. Con il figlio del
campione del mondo del 1982,
Keke Rosberg, che conquista il
suo primo podio. E di cui sentire-
mo spesso parlare quest’anno.
Una corsa incredibile. Che ha vi-
sto al traguardo solo 6 delle 22
monoposto schieratesi sulla li-
nea di partenza. Con una miria-
de di incidenti e l’ingresso in pi-
stadi ben tre safetycar. All’Albert
Park di Melbourne, però, è anda-
ta purtroppo in diretta mondiale
anche una doppia debàcle Ferra-
ri, che non si registrava dal Gp
d’Inghilterra del 1997. Non solo
aalivellodimotori,masoprattut-
to per quel che concerne i piloti.

Da Massa - che ha sbagliato subi-
to alprimo giro come un novelli-
no - a Kimi Raikkonen, per ben
due volte in testa coda - e nella
stessa curva - nel tentativo di su-
perare prima la McLaren di
Heikki Kovalainen, poi la Toyota
diTimoGlock.Nonpuòconsola-
re il finlandese l’ottavo posto fi-
nale e un misero punticino (clas-
sificato pur non avendo tagliato
il traguardo, come la Toro Rosso
del debuttante Sebastian Bour-
dais, 7˚ dopo essere stato anche
quarto), piovutogli dal cielo gra-
zie alla squalifica della Honda di
RubensBarrichello,punitoperes-
sere entrato e uscito dai box con
il semaforo rosso. Il brasilianosi è
anche trascinato dietro un incol-
pevole meccanico, a seguito di
unerrata segnalazione dopo la fi-
ne del rifornimento. Si consola
invece Fernando Alonso, che

vende cara la pelle, concludendo
quarto con una Renault ben lon-
tana dalla competitività di quelle
frecced’argentodallequali lospa-
gnolohadovutoforzatamentedi-
vorziare.Regolandopropriosul fi-
nale - e da due volte campione
del mondo - la McLaren di Kova-
lainen. Per la felicità di Flavio
Briatore. Che non può certo gioi-
re per la prestazione di Nelson
Angelo Piquet, mai in gara con
l’altra monoposto “Blue de Fran-
ce” e protagonista al primo giro
di un incidente che ha elimina-

to, tra gli altri, anche la Force In-
dia del «vecchio» Giancarlo Fisi-
chella. Con l’altro rappresentan-
tedellascuola italiana, JarnoTrul-
li, costretto al ritiro per l’incon-
sueta esplosione della batteria
della sua Toyota. La sintesi del
Gran premio d’Australia sta tutta
qui. Come la disarmante prova
di superiorità di Lewis Hamilton.
«Avessi voluto, avrei anche potu-
to spingere di più - ha raccontato
l’inglese - Ho ritrovato quella
McLaren che già mi aveva entu-
siasmato lo scorso anno. E con la
quale sono andato vicinissimo al
sognodeltitolomondialeallapri-
mastagione di F1. Ringrazio il te-
am, ringrazio la freddezza con la
quale hanno gestito la corsa e i
pitstop».Lafestadelle frecced’ar-
gento è stata rovinata da un or-
mai sicuro secondo posto di
Heikki Kovalainen, alla fine solo
quinto e fregato proprio dal gio-
co delle safety car sul finale di ga-

ra, intervenute dopo la brutta
uscita di strada della Toyota di
Glock.«Tuttoperfetto, tuttoesal-
tante in ogni caso - le parole di
Ron Dennis - Del resto Hamilton
non ha certo bisogno di confer-
me opresentazioni».Orgoglioso,
il ricchissimo patron della McLa-
ren. E ben lungi dal mollare lo
scettro della sua scuderia, alme-
noperoraeMercedespermetten-
do.Unarivincita,per l’ex-mecca-
nico inglese, dopo il fango della
spystory2007.Unbravoanchea
Robert Kubica, per la prima parte
delGranpremiosecondoconl’al-
tra Bmw. Una strategia sbagliata
e, infine, un contatto con la Wil-
liams-Toyota di Nakajma (sesto)
glihannoperòpreclusoognipos-
sibilità. Domenica prossima si re-
plica.InMalesia.Doveilcaldopa-
tito da piloti e addetti ai lavori a
Melbourne salirà a livelli espo-
nenziali.
 lo. ba.

Drammatica scena di testacoda della Ferrari. Fortunatamente senza danni ai piloti

Testacoda Ferrari
troppo brutto
per essere vero
Mesi di record e alla prima gara due motori rotti. Poi gli
errori di Raikkonen e Massa. Domenicali: «Che esordio...»

LO SPORT

Fabian Cancellara durante la crono

La rivincita di Dennis
«Non abbiamo bisogno
di presentazioni...». Dal
’97 Rosse mai così male
Trulli rompe... la batteria

Felipe Massa torna ai box dopo il primo giro

■ di Lodovico Basalù / Melbourne

LA GARA Domina Hamilton, Raikkonen a punti per la squalifica di Barrichello

Lewis-show: «È la mia McLaren»
Renault, Alonso vende cara la pelle

TIRRENO-ADRIATICO Il ciclista della Csc batte l’altro specialista Zabriskie. Rebellin vince la Parigi-Nizza

Cancellara, orologio svizzero: domina la crono, è il nuovo leader
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Ugo Sposetti partecipa al dolo-
re dei familiari e degli amici per
la scomparsa di

AUGUSTA MISCALI

la presidente di Casa Gramsci
di Ghilarza.

LA PRIMA retrocessione di Varese, sedici

anni fa, è così lontana che ricadere dall’olim-

po - per chi è stato re tra i re - fa la stessa tri-

stezza. Riscrivere il coccodrillo di Varese fa

stringere il cuore, an-

che se dal 1992 è

cambiato tutto e non

parliamo delle gerar-

chie tra i panieri. Ieri, ad Avellino,
la ventiduesima sconfitta per la
Cimberio: poco da dire, era un
campo impossibile e i verdi aspet-
tavano solo di riprendere quota.
Ma in 27 partite quello che resta
dell’invincibilearmatavaresinaha
preso ceffoni da tutti. Ne manca-

no sette alla fine, manca il timbro
del notaio, masotto leprealpinon
vedonol’orachefiniscaquestocal-
vario. I tifosi e la città, custodi del-
l’orgoglio, chiederebbero almeno
un finale a testa alta, ma chissà
quanti preferirebbero staccare la
spina al malato. Per evitare di esse-
re risucchiata, la Pallacanestro Va-
rese - il nome evoca gesta in bian-
coenero,baffiecapellonianniSet-
tanta,gli annidelmitoIgnis - leha
provatedavvero tutte. Bastipensa-
re che a gennaio aveva già usato
tutti i tesseramenti disponibili. Ma
diciotto giocatori non valgono

una messa, se l’anno è storto e so-
prattutto se bisogna spremere san-
gue dalle rape. Con tutto il rispet-
to, in Irpinia i migliori sono stati
Boscagin e Passera, trenta punti in
due: l’anno zero che si avvicina ri-
partirà meritatamente da loro, va
bene,maèpropriopochinoper te-
nere almeno la testa alta. È anche
vero che una settimana fa non so-
nobastatineppurecinquantapun-
ti di Delonte Holland per battere
Milano e prendersi almeno un
contentino in un derby antico: si-
gnificache lastelladiVaresesi ègi-
rata da tempo dall’altra parte. Con
molta nostalgia per i tempi in cui
le stelle brillavano sui legni di Ma-
snago,dovedal1961-per tre lustri
- non ce n’è stato per nessuno. Ap-
pesialsoffittodelpalazzocheèsta-
to una delle cattedrali dei canestri,
cisonoicencidiquell’imperospor-
tivo: dieci scudetti, cinque coppe
deicampioni, quattrocoppe italia,
tre coppe intercontinentali, due
coppe delle coppe e una supercop-

pa. Per non parlare del senso della
piccola Varese per l’Europa, quan-
do l’Europa era ancora solcata da
muri e i giganti erano soprattutto
slavi: dieci finali consecutive di
coppa campioni, inimmaginabili
per chiunque oggi, e tredici anni
senza sconfitte nell’attuale Eurole-
ga:dal10marzo1965al25genna-
io 1978. Il ciuffo biondo di Bob
Morse, la macchina da canestro, i
gomiti appuntiti e la risata grassa
di Dino Meneghin, il fosforo puro
diAldoOssola, lamanoeducatae i
blocchi di marmo di Ivan Bisson, i
balzi di velluto di Yelverton, le
fiondatediZanatta, levendemmie
diRaga,e tuttiglialtri.Un’arcadel-
la gloria che si è già frantumata
contro il presente, ma la caduta in
serie A2 del 1992 è servita a forgia-
re il gruppo che poi nel 1999 ha
vinto lo scudetto della stella. Trai-
natadal follegeniodiArianKoma-
zec, Varese ha preso la rincorsa da
una retrocessione per costruire
una delle più divertenti macchine

da basket degli ultimi vent’anni, i
Roosters di Charly Recalcati con i
capelli colorati di Pozzecco e il gio-
catore totale del Duemila, Andrea
Meneghin. Da quello zenith, una
progressiva scivolata nonostante
la famiglia Castiglioni che ha fatto
da diga al nuovo che avanza e che
per definizione non guarda in fac-
cia a nessuno, nemmeno alle leg-
gende. Si ripartirà da Cecco Vesco-
vi, un veterano con carta bianca
per ripartire daccapo, dopo tanti
tentativialbuioepoche idee felici.
Poteva farci poco anche Valerio
Bianchini,chesiè imbarcatoabor-
do quando la giostra già girava in
modo furibondo: non è più tem-
podimiracoli,nemmenoper ilVa-
te. C’è una provincia felice, Avelli-
no e Montegranaro, e c’era una
volta una provincia che è stata ca-
pitale,quando Giovanni Borghi, il
«cumenda», vendeva frigoriferi in
Scandinavia ed era un monarca
dei cesti coi suoi svitati e invincibi-
li giganti gialloblù.

BREVI

L’imprevedibile FortitudoRieti fa tremare Siena, ma
non esaurisce il curioso

del basket. Al quale, nella
giornata che ingessa la rincorsa
proprio dietro alla
Montepaschi e non cambia la
corsa ai play-off, si iscrive di
prepotenza la Fortitudo
Bologna. Sbriciolata Pesaro in
una delle classiche dei canestri,
una delle poche rimaste,
ringraziando anzitutto la
sregolata genialità di Forte. Ma
l’Aquila resta un cruciverba
degno del miglior Bartezzaghi.
Il coach Sakota, stanco di
vedere gente molle come
budino, ha tuonato: chi non
difende non gioca. Pronti via,
la sua squadra va in campo e
domina un’antica rivale, e al

presente una riuscita creatura
dell’ottimo Pino Sacripanti, ma
a briglia sciolte e a viso aperto.
Cioè non esattamente come
aveva chiesto il timoniere, che
cerca di dare compattezza ed
identità ad un gruppo tanto
ricco di talento, quanto avaro
di continuità. Per il paziente e
generoso presidente Sacrati va
bene anche così, per cercare il
sapore dei suoi primi play-off,
ma è un fatto che ogni volta
che va in campo, la Fortitudo è
un’incognita per i suoi stessi
uomini. Sarebbe stato
probabilmente diverso con

Spencer Nelson in campo, ma
il mormone ha solamente
assaggiato il campo, quasi
sempre in bacino di carenaggio
dall’inizio della stagione. Le
sue noie muscolari, ormai un
giallo da tenente Colombo,
hanno tolto di mezzo il
giocatore che avrebbe potuto
cambiare la stagione
dell’Upim. Una dinamo, con la
sua concretezza e la tigna, per
un’orchestra di suonatori che
prendono grandi acuti e subito
steccano terribilmente. Certo,
l’impegno non manca, e
rispetto alla sciagurata stagione

passata è un bel passo avanti.
Da qui, probabilmente,
ripartirà Sacrati nella fase due
del suo progetto, quando
affiancherà il tecnico ad un
general manager per
completare e dare spessore alla
struttura di un club che è stato
spazzato dallo tsunami del
dopo Seragnoli. In pista si
vociferano nomi d’attualità,
Claudio Crippa, ma anche
cavalli di ritorno, Zoran Savic,
che a Barcellona ha ormai
chiuso un ciclo per la verità
nemmeno troppo vincente.
Ma che da Barcellona potrebbe

portare con sè Gianluca Basile,
dopo averlo «scippato» a
Bologna in uno dei ratti
sportivi più rumorosi. E poi c’è
Teo Alibegovic, che tornerebbe
in Fortitudo a piedi almeno
perché, diceva una volta il
manifesto del pensiero
fortitudino, c’è ancora una
bella differenza tra chi ha e chi
è.
Risultati:
Biella-Teramo............. 98-100
Rieti-Siena ................... 75-76
Udine-V. Bologna ......... 80-76
Roma-Milano .............. 80-70
Cantù-Napoli............... 73-64
Avellino-Varese ............ 99-75
Capo d'Orlando-Scafati..94-84
Montegranaro-Treviso...88-82
F.Bologna-Pesaro .......... 91-84

Tennis
Wta Indian Wells, derby tra Pennetta e Schiavone

Le azzurre hanno battuto l’estone Kanepi (6-2, 6-1) l’america-
na Melanie Oudin (6-1, 6-1). Ora si incontreranno al 3˚ turno.
Bene anche la Garbin, 6-3, 6-3 alla statunitense King.

Atletica
Maratona di Roma, vince il kenyano Yego

Jonathan Kiptoo Yego si è imposto con il tempo 2h09’57’’ e
ha preceduto Kimutai Sanga. Nella gara femminile, succes-
so dalla russa Galina Bogomolova (2h22’53’’) davanti la con-
nazionale Larissa Zousko.

Sci di fondo
Cdm, Di Centa chiude con un terzo posto

L’azzurro ha concluso con un terzo posto la sua Coppa del
mondo. Di Centa, nella 15 km a tl è’ stato preceduto dal fran-
cese Vittoz, e dal ceco Lukas Bauer.

Jaime Lloreda in azione con la maglia della Cimberio, sopra un’immagine di repertorio della Ignis Varese
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Carta di credito Visa o Mastercard
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C’era una volta la dinastia di Varese
Da icona del basket anni 70 alla seconda retrocessione: fine di un mito

Lloreda e Williams

■ di Salvatore Maria Righi

SALVATORE MARIA RIGHI
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Suoni rom dalla strada al teatro

I
n principio era Goran Bregovic. Erano gli anni
80 e la sua musica, grazie al sodalizio con Emir
Kusturica, oltrepassava gli angusti confini della
regione Jugoslava per il mondo. In seguito,
complice la guerra, della tradizione balcanica si
sono fatti ambasciatori musicisti che, in forma-
zioni più o meno numerose, si esibivano per i
turisti lungo le strade delle città italiane. Porta-
vano i suoni zingari, fatti di virtuosismi e armo-
nieorientaleggianti,diottonie strumentiaper-
cussione e i loro repertori nati per feste e matri-

moni.
La musica rom tuttavia è un fenomeno com-
plesso che assume caleidoscopiche sfaccettatu-
re a seconda delle culture con cui è venuta a
contatto. Il flamencodeigitani spagnolièdiver-
so dalla musica zigana ungherese, lo swing ma-
nouche francese dai cori nomadi russi o dalle
antiche arie indiane. Qui ci occupiamo di ban-
de rom romene da anni diffuse nel nostro pae-
se. Semprepiù facile ascoltare sui tramesuime-
trò di Torino, Milano e soprattutto della capita-
le un «Taraf» (gruppo di numero variabile) pro-
veniente dalla Romania dal dopo Ceausescu.
Taraf de Oltenia, Taraf dei Carpazi, Taraf di Bu-

caresterano igruppi diprofessionistidalleacca-
demieromene,dallebandeedai circuitidi feste
popolariedicerimoniedove lapresenzadiban-
demusicali romèd’obbligo.Questigruppideri-
vano dalle fanfare d’ottoni, discendenti a loro
volta delle bande militari dell’impero ottoma-
no,o dagli ensembledi strumenti a corda e per-
cussioni. Poche ma essenziali caratteristiche
contraddistinguonola loromusica: improvvisa-
zione innanzitutto, ritmi «aksak» (zoppicati)
fatti di repentini cambi di tempo, andature fre-
netiche, altissimo virtuosismo, ornamentazio-
ne ricca di cesellature e arabeschi. Una musica
che «ruba» ogni tipo di melodie dai luoghi di
passaggio «infischiandosene - dice Bregovic -
dei diritti d’autore». Oggi molti di questi artisti
suonano in festival internazionali e nei teatri,
mentre altre formazioni prendono il loro posto
in strada.
A Milano sono due le band più conosciute. I
Muzicanti (violino,chitarra,contrabbasso, fisar-
monicaDarboukaetupan), ilcui leader Jovic Jo-
vica è un serbo di 54 anni che vive con la fami-
glianel camporom diRho.Nel suopaeseaveva
unlocaledovesuonava la fisarmonicaarrosten-
do il classico maialino. Poi in giro per l’Europa,

per finire in Italia dove collabora con Piero
Pelù.LaBandadelVillaggiosolidale inveceèna-
tanel 2004 dopo lo sgombero del campo di Via
CapoRizzatoed oggi è forte dialcune belle voci
femminili nell’organico.

ARomaincontriamoAlbertMihai, fisarmonici-
sta. Insieme ai colleghi, tutti rom romeni cele-
brinel loropaese, fapartedelTarafdeMetropo-
litananatoa fineanni90sulla lineaBdelmetrò
capitolinoepoi lanciatoversoipalcoscenici tea-
trali dal disco Next stop Colosseum. Oggi ha 32
anni, 12 dei quali passati ad esibirsi in Turchia,
in Spagna e in chissà quali altri stati. Ha suona-
to con Bregovic e artisti di quel calibro.
«Fino al ’95 - racconta - nel mio paese si campa-
vabenecon lamusica folkloricaperché era sov-
venzionata». Il regime cioè reclutava i musicisti
rom per le bande che accompagnavano le ceri-
monie ufficiali. Poi l’esodo alla ricerca di lavo-

ro. «Vivere di musica oggi è molto difficile - os-
serva - o sei conosciuto o niente». Vale anche
per lui che è affermato e lavora da 6 anni in tea-
tro, anche con Moni Ovadia. Nel congedarsi
non risparmia un’accusa ai tanti zingari che,
mettendo in mano ai bambini un violino o un
tamburello, limandanoadelemosinare.Erivol-
ge la sua invettivaanchecontrochi,permendi-
care, si improvvisa musicista senza avere alcu-
na formazione, ma solo cavalcando la moda
del folk.
L’universo degli esecutori di musica balcanica
in Italia è infatti composito. Non è facile distin-
guere tra chi strimpella nella metropolitana,
chi fa sua una tradizione diversa (moltissimi i
gruppi di italiani che suonano arie e ballabili
d’oltremare) e chi, vero professionista, aspetta
solo un’occasione. I primi vengono dai campi
nomadi aimargini dellemetropoli, vivonocon
gli spiccioli racimolati instrada, hannoimpara-
to spesso da soli e svolgono mille altre attività.
Diverso il discorso per gli artisti con alle spalle
una formazione, stanziali in Italia come lo era-
nonel loropaesechesiesibiscononei locali tipi-
ci, nelle manifestazioni culturali e nei teatri, in-
cidendo spesso dischi e suonando all’estero.

Suonatori ambulanti, in basso il fisarmonicista Albert Mihai

I
l coraggio di Angela - film per la tv che in onda
stasera e domani su Raiuno - racconta la storia
di una ribellione. Personale, ma dirompente.

Quella di Silvana Fucito, donna che cinque anni
fa decise di non pagare il pizzo alla camorra. «Un
gestosemplice -haspiegato inconferenzastampa
- ma che ha segnato un punto di svolta». E che le
valse l’inserimento nella classifica degli eroi euro-
pei del 2005 del «Time». A lei - imprenditrice che
denunciò i suoi taglieggiatori (15 mafiosi, oggi
condannati e detenuti) - dopo ripetute minacce
fu incendiato il piccolo colorificio di San Giovan-
ni a Peduccio, a conduzione familiare. Una perdi-
ta, ha spiegato, «che evidentemente era necessa-
ria, visto che mi ha portato a schierarmi in prima
linea nella battaglia per la legalità a Napoli. È an-
che grazie a quel sacrificio se oggi oltre 1.500 per-

sone ogni anno scelgono di denunciare e di non
pagare il pizzo». Grazie al fondo per le vittime del
racket,Silvanahapotutoriprenderelapropriaatti-
vità, che oggi «è più florida di allora».
A presentare la pellicola anche Tano Grasso, lea-
derdell’associazionismoantiracket, fondatorenel
1990 della prima associazione di commercianti
che si ribellarono alla criminalità organizzata
(l’Acio di Capo d’Orlando). Grasso si è detto «feli-
ce della riuscita del film» ma anche preoccupato
perSilvana Fucito: «Da martedí sera, dopo la mes-
sa inondadelleduepuntate-haspiegato-saràan-
cora più esposta e la sua posizione (l’imprenditri-
ce vive da tre anni sotto scorta, ndr) diventa più a
rischio». Nel film, Silvana Fucito è interpretata da
Lunetta Savino (Angela, nella miniserie), nota al
pubblico del piccolo schermo soprattutto per il
ruolo di Cettina ne Il medico in famiglia. Al suo
fianco-direttidaLucianoManuzzi -AndreaTido-

na, Gianluca Di Gennaro, Gaetano Amato e Ma-
ria PiaCalzone. Laprotagonista si trova incastrata
tra due clan della camorra campana, anche per
aversceltodidare lavoro(propriopressoilcolorifi-
ciodi famiglia) al figliodiunboss, nel tentativodi
strapparlo alla strada e alla criminalità. Il ragazzo,
a suo modo «riconoscente» nei confronti della
donna,decidedi rivolgersialpadreper farsì cheal
negoziodivernicinonsipresentinopiùgliesatto-
ri della camorra. Ma il boss lo tradisce, esigendo
lui stesso il pizzo ad Angela e a suo marito.
«La forzadel film-hasottolineatoancoraGrasso -
sta proprio nel fatto che si mostra ciò che alla cri-
minalitàdàpiùfastidio:chegli si tocchinoigiova-
ni mafiosi, il futuro delle associazioni a delinque-
re». Infine una nota polemica sull’agenda politi-
ca,«dallaquale la lottaal racket sembracompleta-
mentescomparsa.Speroalmenocheipoliticican-
didati alle prossime elezioni vedano questo film».

TV Su Raiuno stasera e domani la fiction ispirata alla vicenda di Silvana Fucito che rifiutò di pagare il pizzo e denunciò i taglieggiatori

Storia di Angela, l’imprenditrice che ha detto di no alla mafia

■ di Livia Ermini

■ di Andrea Barolini

ALLA CASA DELLE DONNE UN READING
DI «KEELY AND DU» SUL TEMA DELL’ABORTO

Musica caratterizzata
da improvvisazioni
ritmi «zoppicati»
altissimo virtuosismo
Molti suonano anche
in teatro e nei festival

Una commedia che affronta il problema etico dell’aborto: la
firma Jane Martin, definita la «più famosa dei drammaturghi
americani sconosciuti» che si sta imponendo negli Stati Uniti
come autrice teatrale di culto. Keely and Du, considerato il testo
della sua maturità, arriva in prima nazionale a Torino, al
Teatro Gobetti, il prossimo 25 marzo per la regia di Beppe

Rosso. Oggi a Roma, invece, alle 18
presso la Casa Internazionale delle
Donne (via della Lungara 19) Acti
Teatri Indipendenti, che ha realizzato
l’allestimento, ne propone una lettura

pubblicata con gli stessi interpreti dello spettacolo: Barbara
Valmorin (nella foto), Beppe Rosso, Aram Kiam e Federica
Bern. Keely and Du racconta la storia di una giovane donna
che vuole abortire perché vittima di violenza da parte del suo
ex marito. Viene rapita da un prete e da una sua aiutante,
membri di un’organizzazione di difesa alla vita, che
intendono accudirla e provvedere alle spese per la crescita del
figlio. L’esito della storia è sospeso fino all’ultima scena, ma il
testo sottolinea l’assurdo paradosso che trsforma l’amore in
violenza e la carità in sopruso costringendo Keely incatenata
al letto. Sullo sfondo, il dibattito sui confini del libero arbitrio
e il tema della famiglia, ma anche l’amicizia fra le due donne
che riscalda il dramma in una dimensione meno ideologica e
più umana. Ingresso libero fino ad esaurimento posti.

TENDENZE Bregovic ha aper-

to la breccia alla musica ziga-

na. Poi sono arrivati gruppi di

musicisti romeni come i Taraf

de Metropolitana nella capitale

e i Muzicanti a Milano, il cui lea-

der, il serbo Jovic Jovica, colla-

bora anche con Piero Pelù

RETE4 Sarà seguita da dibattito in studio

Torna la fiction ispirata
al giudice Borsellino

Su tram e metrò
è sempre più facile
ascoltare musica rom
di band provenienti
dalla Romania
del dopo Ceausescu

LE BAND Diverse le formazioni
da Romania ed ex Jugoslavia

E tra gli zingari
c’è anche
l’italiano Alexian

■ Serata televisiva antimafia anche su Rete-
quattro dove stasera alle 21 verrà riproposta la
bella fictionPaoloBorsellino,diretta daGianluca
Tavarelli,conGiorgioTirabassinelruolodelgiu-
diceBorsellino edEnnio Fantastichini inquello
di Giovanni Falcone. A seguire Le Storie di Top
Secretacuradi ClaudioBrachinodedicato al te-
ma della lotta alla mafia. In studio con Brachi-
no interverranno Salvatore Borsellino, fratello
di Paolo, Antonio Ingroia, allievo del giudice e
autore del libro utilizzato come base della fic-
tion e Vincenzo Calcara, ex mafioso e pentito.

Da giovedì 20 marzo
il cd con l’Unità a € 7,00 in più

A QUARANT’ANNI 
 DAL ’68

CARMELA
(con affetto)

Paolo Pietrangeli

Da giovedì 20 marzo
il cd con l’Unità a € 7,00 in più

A QUARANT’ANNI 
 DAL ’68

CARMELA
(con affetto)

Paolo Pietrangeli

D
iverse sono le formazioni romprove-
nientidaRomania epaesidellaex Ju-
goslavia che suonano lungo le stra-

de delle città italiane. A Roma i più impor-
tanti sono i Taraf de Metropulitana, nati 10
anni fa, i cui componenti, dopo aver pub-
blicato il loro primo cd nel 2002, oggi si esi-
biscono individualmente in teatro, riunen-
dosi soltanto saltuariamente in occasione
di concerti ufficiali. Sono Petrika Namol
con il contrabbasso transilvano a tre corde,
Marian Serban con il cimbalom appeso al
collo, Adrian Bilteanu al violino e Albert
Mihai alla fisarmonica. Moltissimi poi i bu-
skers (artisti di strada) che è facile incontra-
re fuori dai locali tra Piazza Navona e il Pan-
theon.
A Milano sono attivi I Muzicanti capitanati
dal serbo Jovic Jovica. Un gruppo eteroge-
neo formato da musicisti di diverse origini
che fa leprove nella roulottedel leader. I lo-
ro ritmi incalzanti e i virtuosismi si alterna-
no a melodie struggenti ed evocative in
una combinazione di esotismo ed energia
che emoziona. Altro ensemble conosciuto
dagli appassionati è La Banda del Villaggio
Solidale promossa dalla Casa della Carità di
Milano. Il gruppo porta nei concerti una
sintesi dei vari generi musicali presenti nel-
la cultura popolare romena. C’è poi Naum
Najdan Jovanovic che padroneggia la fisar-
monicadall’età di9anniedè arrivato in Ita-
lia nel 1972. Suona e canta musica rom e
balcanica durante le feste e le ricorrenze del
suo popolo
A Torino una delle band più attive nei loca-
li è il Bruskoi triu ossia il Trio del rospo, dal
soprannome del suo capobanda Florin Ta-
nas«Stufilica». Voce, saxe chitarradel grup-
po, studia alla scuola di musica e arte popo-
lare di Piatranem, in Romania. Si perfezio-
na in chitarra jazz e suona con vari com-
plessi nelle lunghe maratone musicali dei
battesimi, dei matrimoni e dei funerali del-
la sua tradizione. È affiancato da Marco
Ghezzoalviolinoe ManuelaAlmonte.Nel-
le grandi occasioni la band arriva a sei ele-
menti con una coppia di ballerini originari
della Transilvania che si esibiscono in dan-
ze ungheresi.
Importante nella musica rom è l’italianissi-
mo Alexian, al secolo Santino Spinelli, zin-
garoabruzzesedocenteall’università diTrie-
ste. Il suo gruppo, conosciuto a livello inter-
nazionale, spesso salito agli onori delle cro-
nachesu riviste e trasmissioni televisive,dif-
fonde il messaggio dei rom italiani arrivati
più di cinque secoli fa nel nostro paese.
 l.e.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

RenditionVogliamo anche le rose

Il viaggio nella condizione
femminile degli anni Sessanta e
Settanta, attraverso le storie di tre
giovani, testimonia il faticoso
cammino verso l'affermazione dei
diritti e delle libertà delle donne:
l'educazione repressiva, la
sessualità e la contraccezione (che
per la legge italiana, nel '66, era un
reato contro la stirpe), le battaglie
per l'aborto e il divorzio. Un collage
di filmati d'epoca, testimonianze
inedite, animazioni e canzoni.

di Alina Marazzi  documentario

Il futuro non è scritto:
Joe Strummer

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Onora il padre e la madre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Tutti i numeri del sesso 15:00-17:15-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 10.000 A.C. 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Grande, Grosso e Verdone 15:20-17:50-20:30-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Jumper 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 I padroni della notte 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 Cenerentola e gli 007 nani 15:00-17:00 (E 6)

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 20:10-22:40 (E 7,5)

Sala 9 95 Prospettive di un delitto 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Vogliamo anche le rose 16:15-18:15-20:30-22:00 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Grande, Grosso e Verdone 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Onora il padre e la madre 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Non è un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 I padroni della notte 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Grande, Grosso e Verdone 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Cenerentola e gli 007 nani 16:30-18:30 (E 4)

Parlami d'amore 20:15-22:30 (E 5)

Sala 4 119 John Rambo 16:30-20:40 (E 5; Rid. 4)

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 18:15-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 I padroni della notte 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Water Horse: la leggenda degli abissi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Water Horse: la leggenda degli abissi
 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Sala A Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 I padroni della notte 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 Cenerentola e gli 007 nani 16:30-18:30 (E 5)

Jumper 20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Water Horse: la leggenda degli abissi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Grande, Grosso e Verdone 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 CINERASSEGNA 17:00-19:00 (E 6,00; Rid. 3,00)

4 mesi, 3 settimane e 2 giorni 21:00 (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA 17:00-19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Grande, Grosso e Verdone 15:20-17:45-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 10.000 A.C. 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Onora il padre e la madre 15:30-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Caos calmo 16:10-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Il petroliere 16:00-19:00 (E 7,5; Rid. 5)

American Gangster 22:00 (E 7,5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 288 10.000 A.C. 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5)

Sala 3 198 Cenerentola e gli 007 nani 16:30 (E 5)

Tutti i numeri del sesso 18:10-20:20-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Grande, Grosso e Verdone 16:45-19:30-22:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Caos calmo 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Grande, Grosso e Verdone 14:30-17:15-20:00-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Grande, Grosso e Verdone 15:30-18:15-21:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Water Horse: la leggenda degli abissi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Onora il padre e la madre 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 10.000 A.C. 15:35-17:55-20:10-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Tutti i numeri del sesso 16:00-18:15-20:25-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 10.000 A.C. 16:30-18:50-21:10 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 I padroni della notte 15:15-17:45-20:10-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Prospettive di un delitto 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 Cenerentola e gli 007 nani 14:45-16:45-18:45 (E 6; Rid. 3,9)

Non è un paese per vecchi 20:30-22:40 (E 6)

Sala 14 152 Grande, Grosso e Verdone 16:00-18:45-21:30 (E 6; Rid. 3,9)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Grande, Grosso e Verdone 16:30-19:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 10.000 A.C. 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 I padroni della notte 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Water Horse: la leggenda degli abissi
 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Onora il padre e la madre 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 Grande, Grosso e Verdone 15:30-18:30-21:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Mimzy il segreto dell’universo 15:30-17:35 (E 5; Rid. 3)

Non è un paese per vecchi 20:00-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Cenerentola e gli 007 nani 15:30-17:30 (E 5; Rid. 3)

Jumper 20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 10.000 A.C. 16:30-19:00-21:30 (E 5; Rid. 3)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 10.000 A.C. 16:30-18:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Tutti i numeri del sesso 16:30-18:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 Cenerentola e gli 007 nani 16:30 (E 7; Rid. 5)

I padroni della notte 18:15-20:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 Mimzy il segreto dell’universo 16:30-18:30 (E 7; Rid. 5)

Jumper 20:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Riposo (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 10.000 A.C. 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 I padroni della notte 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Onora il padre e la madre 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il mattino ha l'oro in bocca 15:50-17:50-19:50-21:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Il falsario 16:00-18:00-19:50-21:50 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Non è un paese per vecchi 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Onora il padre e la madre 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Non è un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Caramel 16:40-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

The Queen - La regina 18:30 (E 3)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Non è un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 Vogliamo anche le rose 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Nelle tue mani 16:00-18:10-20:20-22:30

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Irina Palm 18:00-20:00-22:00 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 21:15-18:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio Cenerentola e gli 007 nani 16:30-18:30 (E 3)

Jumper 20:30-22:30 (E 5)

Sala Saturno I padroni della notte 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Tutti i numeri del sesso 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Non è un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Persepolis 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Nelle tue mani 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Biùtiful cauntri 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Water Horse: la leggenda degli abissi 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Non è un paese per vecchi 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Lezioni di felicità 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Lo scafandro e la farfalla 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 10.000 A.C. 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 I padroni della notte 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Non è un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Non è un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 10.000 A.C. 15:30-17:50-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 I padroni della notte 15:45-18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 Tutti i numeri del sesso 16:00-18:10-20:40-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 Water Horse: la leggenda degli abissi 15:45-18:00 (E 6)

Jumper 21:00-22:45 (E 7,5)

Sala 5 Grande, Grosso e Verdone 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 Cenerentola e gli 007 nani 15:30-17:10-18:50 (E 7,5; Rid. 6)

Persepolis 20:50-22:50 (E 7,5)

Sala 7 10.000 A.C. 16:00-18:30-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Caramel 15:30 (E 7; Rid. 5)

Il petroliere 17:25-20:20-22:35 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Non è un paese per vecchi 15:45-18:05-20:25-22:55 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Grande, Grosso e Verdone 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Cous cous 17:40-20:20 (E 7; Rid. 5)

Fine pena mai 16:00-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Il vento fa il suo giro 16.00-18.20-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Into the Wild 15:25-17:50-20:25-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Il mattino ha l'oro in bocca 16:15-18:20-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Il falsario 16:00-18:20-20:45 (E 7; Rid. 5)

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 22:50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 10.000 A.C. 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Non è un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Onora il padre e la madre 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 10.000 A.C. (V.O) (Sottotitoli) 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Non è un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Il futuro non è scritto - Joe Strummer 15:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Il petroliere (V.O) (Sottotitoli) 17:45-21:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Water Horse: la leggenda degli abissi 15:45-18:00-20:15 (E 7; Rid. 5)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Lezioni di felicità 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Onora il padre e la madre (V.O) (Sottotitoli)
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala B 93 Non è un paese per vecchi (V.O) (Sottotitoli)
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Caos calmo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Omaggio a Joe Strummer, cantante e
chitarrista dei Clash, gruppo punk
affermatosi sulla scena musicale
londinese tra glia anni '70 e gli anni
'80. Vecchi filmati, immagini in cui si
alternano concerti e testimonianze di
conoscenti, fan e personaggi famosi
ripercorrono la vita di un artista
poliedrico e la sua filosofia. Basato sul
programma radiofonico "London
Calling", ideato dallo stesso Strummer,
andato in onda tra il 1998 e il 2002.

di Julien Temple  documentario

Non è un paese per vecchi

Roma

Llewelyn Moss (Josh Brolin),
veterano del Vietnam e saldatore
in pensione, in una distesa
desertica del Texas trova una
valigetta piena di dollari. Sulle sue
tracce è già il killer psicopatico
Anton Chigurh (Javier Bardem).
Alla ricerca di entrambi lo sceriffo
Ed Tom Bell (Tommy Lee Jones).
In un crescendo di cieca e inaudita
violenza chi troverà prima chi?
Dal romanzo di McCarthy. 4
premi Oscar.

di Ethan Coen, Joel Coen  thriller - western

Il petroliere

Teatri

L’ascesa di un cercatore d’argento
texano, Daniel Plainview (Daniel
Day Lewis) che alla fine
dell’Ottocento trova l’oro nero, e
diventa ricco. Nella piccola
comunità californiana sconvolta
dalla scoperta del petrolio solo un
giovane predicatore si opporrà
all’ambizione spietata dell’uomo.
Affresco epico, ambientazione
western, sulla storia americana. Dal
romanzo di Upton Sinclair “Oil!”.
Otto nomination agli Oscar.

di Paul Thomas Anderson  drammatico

Lezioni di felicità

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
RIPOSO

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
RIPOSO

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
p iazza Montevecch io 5 , 5 - Te l .
066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO

largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babui-
no, 153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
RIPOSO

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
v ia Luca de l la Robb ia , 47 - Te l .
0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVEN-
TINO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982

RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130

Domani ore 21.00 COME AMMAZZARE IL CONIU-

GE E PERCHÈ! Con C. Silvestrelli, R. D'Alessan-
dro, M.L. Pino Cormani. Regia di R.D'Ales-
sandro.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639

Mercoledì ore 21.00 LA SIGNORA IN ROSSO

Regia di A. Giuliani. Con F. Nunzi.

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639

RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639

Domani ore 21.00 OUTLET Con Cinzia Leo-
ne.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571

RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD

via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550

Domani ore 21.30 RICREAZIONE Di e con F.Fe-
sta.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550

Oggi ore 18.00 MUSIC HALL...OMAGGIO A COLET-

TE Regia di Riccardo Cavallo.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550

Domani ore 21.00 LE BRACI E ALTRI RACCONTI

Con C. Balboni, A. Caruso, N. D'Eramo, C.
Noci. Regia R. Cavallo

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
RIPOSO

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO

via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114

Oggi ore 21.00 SOUL FOOD

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794

Oggi ore 20.45 ANTONELLA RUGGERO IN SACRAR-

MONIA Con Antonella Ruggiero.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496

Oggi ore 17.30 TOSCA Regia: R. Siclari. Diret-
tore Orchestra Piccola Lirica: E. Del Buono.

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579

RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294

Oggi ore 10.30 ROMEO E GIULIETTA Regia N.
Anzelmo.

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917

Domani ore 21.00 DI NUOVO BUONASERA Con
Gigi Proietti.

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513

Giovedi ore 21.00 TAXI A DUE PIAZZE Con G.
Guidi, C. Bonuglia, M. Giovanetti, S. Delfino,
R. Cortesi. Regia G. Guidi.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721

Oggi ore 17.30 LA RISATA FA...40 Regia L.

Fiorini. Con L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi
Stuart, C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711

Domani ore 21.00 LE PAROLE CHE NON VI HO

DETTO Di e con E.Brignano.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021

Domani ore 21.30 I SONETTI DI SHAKESPEARE

Regia di D.Camerini. Con D.Camerini.;

Domani ore 21.00 GOD SAVE THE PUNK Di M.
Odino. Con E. Salimbeni, N. De Leo, F. Gomie-
ro. Regia C. Giardina.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061

RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057

RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413

RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817

RIPOSO

Biùtiful Cauntri

Andiamo cercando la felicità chissà
dove e in chissà chi, ma per essere
felici bisogna solo conoscersi e
accettarsi…Balthazar Balsan è uno
scrittore parigino di successo caduto
in depressione; Odette una vedova
quarantenne, con due figli
problematici, che lavora in un
grande magazzino in Belgio. La
donna ha letto tutti i suoi romanzi e
vorrebbe conoscere Balsan, ma
quando lo incontra non riesce a dire
nulla. Gli scrive allora una lettera….

di Eric - Emmanuel Schimtt  commedia

Un'indagine sulle discariche abusive
in Campania. Vicino ad Acerra le
strade di campagna sono piene di
immondizia e di rifiuti tossici
abbandonati: le pecore avvelenate
dalla diossina devono essere
abbattute, i prodotti agricoli vengono
coltivati in terreni inquinati. Le
organizzazioni camorristiche
controllano il traffico dei rifiuti. Il
documentario è stato girato prima che
il dramma rifiuti diventasse un caso a
livello nazionale.

di Esmeralda Calabria  documentario

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Un ingegnere egiziano che vive negli
Stati Uniti da 15 anni, sposato con
una americana, viene sequestrato
illegalmente dalla Cia e trasferito in
un carcere segreto. L'uomo,
sospettato di terrorismo, viene
sottoposto ad un duro e spietato
interrogatorio perché ritenuto a
conoscenza di importanti
informazioni. La moglie indaga sulla
scomparsa…Un film sui diritti umani
che non devono essere mai ignorati,
neanche in situazioni allarmanti.

di Gavin Hood   thriller
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Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Grande, Grosso e Verdone 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 10.000 A.C. 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Cenerentola e gli 007 nani 15:30-17:10-18:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Jumper 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Tutti i numeri del sesso 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Riposo

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

I padroni della notte 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Persepolis 15:30-17:15-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Sonetàula 15:30-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Fine pena mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Onora il padre e la madre 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Grande, Grosso e Verdone 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Cenerentola e gli 007 nani 16:00-18:00 (E 4,5)

Prospettive di un delitto 20:30-22:30 (E 7)

Topazio Tutti i numeri del sesso 15:30-18:00-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Zaffiro 10.000 A.C. 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Il petroliere 15:30-18:30-21:30 (E 5)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Onora il padre e la madre 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Tutti i numeri del sesso 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 I padroni della notte 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Grande, Grosso e Verdone 17:40-20:20-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 10.000 A.C. 17:00-19:20-21:40 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Cenerentola e gli 007 nani 15:45-17:40 (E 7; Rid. 5)

Prospettive di un delitto 19:40-22:10 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 10.000 A.C. 16:00-18:15-20:35-22:55 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Water Horse: la leggenda degli abissi
 15:50-18:10-20:25-22:40 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Grande, Grosso e Verdone 16:10-18:50-21:40 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Jumper 16.40-18.40-20.50-22.45 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Onora il padre e la madre 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 American Gangster 15:15 (E 4,5)

Persepolis 18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Non è mai troppo tardi 20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Grande, Grosso e Verdone 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 10.000 A.C. 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Tutti i numeri del sesso 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 I padroni della notte 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Cenerentola e gli 007 nani 16:30-18:30 (E 4,5)

Jumper 20:30-22:30 (E 6)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu 10.000 A.C. 16:00-18:30-21:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Grande, Grosso e Verdone 16:00-18:30-21:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Mimzy il segreto dell’universo 16:00-18:30-21:00 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Grande, Grosso e Verdone 17:15-20:10-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Grande, Grosso e Verdone 17:15-20:10-22:45 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 10.000 A.C. 17:30-20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Cenerentola e gli 007 nani 17:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Jumper 20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Non è un paese per vecchi 17.45-20.20-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 I padroni della notte 17.30-20.10-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Water Horse: la leggenda degli abissi
 17:30-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 15:40-18:20-21:00 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Jumper 14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 3 Mimzy il segreto dell’universo 13:50-15:50-17:55 (E 5,5)

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 20:00-22:20 (E 7)

Sala 4 Grande, Grosso e Verdone 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 5 10.000 A.C. 13:15-15:30-17:50-20:05-22:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 6 Persepolis 14:20-16:20-18:20-20:20 (E 7; Rid. 5,5)

Prospettive di un delitto 22:30 (E 7)

Sala 7 Il mattino ha l'oro in bocca 13:40-18:05 (E 5,5)

Tutti i numeri del sesso 15:50-20:15-22:35 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 8 Water Horse: la leggenda degli abissi
 15:00-17:30-19:45-22:05 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 9 10.000 A.C. 14:30-16:50-19:05-21:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 10 Cenerentola e gli 007 nani 14:55-16:50-18:45 (E 5,5)

Rec 20:50-22:40 (E 7)

Sala 11 Onora il padre e la madre 14:40-17:00-19:20-21:45 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 12 Non è un paese per vecchi 14:40-17:10-19:40-22:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 13 I padroni della notte 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 14 Grande, Grosso e Verdone 13:50-16:30-19:10-21:50 (E 7; Rid. 5,5)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Grande, Grosso e Verdone 16:30-19:20-22:10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 17:35-20:05-22:35 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 10.000 A.C. 17:50-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Water Horse: la leggenda degli abissi
 17:25-19:50-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Jumper 16:10-18:10-20:15-22:20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 15:00-17:50-20:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Water Horse: la leggenda degli abissi
 15:05-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Mimzy il segreto dell’universo 15:40-18:00-20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Il mattino ha l'oro in bocca 22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Onora il padre e la madre 16:50-19:30-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 17:10-19:50-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Non è un paese per vecchi 16:10-19:00-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 10.000 A.C. 16:40-19:15-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Grande, Grosso e Verdone 16:20-19:10- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 10.000 A.C. 16:00-18:30-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 I padroni della notte 17:00-19:40-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 10.000 A.C. 15:00-17:25-19:55-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Grande, Grosso e Verdone 16:55-19:45-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Cenerentola e gli 007 nani 16:15-18:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Rec 20:45-22:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Jumper 16:05-18:15-20:35-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Tutti i numeri del sesso 17:05-19:35-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Lezioni di felicità 15:05-17:15-19:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

John Rambo 21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Asterix alle olimpiadi 16:35-19:05- (E 7,5; Rid. 5,5)

Prospettive di un delitto 21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Grande, Grosso e Verdone 15:45-18:35-21:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Onora il padre e la madre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Medium 300 I padroni della notte 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Water Horse: la leggenda degli abissi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala Minimum 2 80 Il petroliere 16:30-19:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 147 10.000 A.C. 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Tutti i numeri del sesso 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Onora il padre e la madre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Grande, Grosso e Verdone 17:10-19:50-22:30

Sala 2 170 10.000 A.C. 17:40-20:10-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Jumper 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Parlami d'amore 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Fellini Onora il padre e la madre 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Non è un paese per vecchi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Mimzy il segreto dell’universo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone Grande, Grosso e Verdone 18:10-22:30 (E 4)

Tognazzi Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Troisi John Rambo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti I padroni della notte 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 17:00-19:45-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Mimzy il segreto dell’universo 16:00-18:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Jumper 20:25-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 10.000 A.C. 16:10-18:35-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Water Horse: la leggenda degli abissi
 17:25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 I padroni della notte 17:15-19:45-22:15- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Non è un paese per vecchi 17:05-19:40-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Grande, Grosso e Verdone 17:45-20:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Grande, Grosso e Verdone 16:00-18:45-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Onora il padre e la madre 17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 10.000 A.C. 17:25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 I padroni della notte 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Cenerentola e gli 007 nani
 14:50-16:50-18:45-20:40-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 10.000 A.C. 15:05-17:20-19:50-22:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Grande, Grosso e Verdone 14:10-16:50-19:30-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Alvin Superstar 14:00-16:10 (E 5,5)

Onora il padre e la madre 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Grande, Grosso e Verdone 13:40-16:20-18:55-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Jumper 18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Mimzy il segreto dell’universo
 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Non è un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Parlami d'amore 15:15-20:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Il mattino ha l'oro in bocca 17:45-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Persepolis 14:10-16:10-18:10-20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Rendition 22:10 (E 7,5)

Water Horse: la leggenda degli abissi
 15:15-17:35-20:00-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Prospettive di un delitto 13:40-15:40-17:40-19:40-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Grande, Grosso e Verdone 15:35-18:15-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 10.000 A.C. 14:20-16:35-19:05-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 10.000 A.C. 13:35-15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Grande, Grosso e Verdone 14:45-17:20-20:00-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Tutti i numeri del sesso 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Jumper 13:30-15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 14:20-16:45-19:10-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 19 Lezioni di felicità 13:40-15:50 (E 5,5)

Sala 20 Il petroliere 18:00-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 21 Asterix alle olimpiadi 15:10-17:35 (E 5,5)

Sala 22 John Rambo 20:10-22:10 (E 7,5)

Sala 23 Into the Wild 15:15-18:15-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 24 Rec 13:30-15:15-17:05-18:55-20:50-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 16:30-19:45-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Grande, Grosso e Verdone 16:00-19:15-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Onora il padre e la madre 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Water Horse: la leggenda degli abissi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Non è un paese per vecchi 16:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Cenerentola e gli 007 nani 16:15-18:15 (E 5)

Jumper 20:25-22:30 (E 6)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Onora il padre e la madre 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Verde 10.000 A.C. 17:30-20:00-22:30 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Grande, Grosso e Verdone 17:00-19:45-22:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Cenerentola e gli 007 nani 16:00-18:00 (E 4,5)

Non è un paese per vecchi 20:00-22:30 (E 6)

Sala A3 Grande, Grosso e Verdone 16:30-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A5 Jumper 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A7 10.000 A.C. 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala A9 Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B2 Onora il padre e la madre 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B4 I padroni della notte 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B6 Water Horse: la leggenda degli abissi
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B8 10.000 A.C. 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala B10 Grande, Grosso e Verdone 18:00-20:30-23:00 (E 6; Rid. 4,5)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Grande, Grosso e Verdone 18:00-21:00 (E 5)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Persepolis 17:30-19:30-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Lezioni di cioccolato 20:00-22:00 (E 6)

Teatro 2 Il mattino ha l'oro in bocca 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 16:30-19:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Jumper 16:30-18:30 (E 5)

Non è un paese per vecchi 20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 10.000 A.C. 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 I padroni della notte 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Onora il padre e la madre 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Grande, Grosso e Verdone 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

Sala Vesta Il petroliere 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Sordi Onora il padre e la madre 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' I padroni della notte 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Onora il padre e la madre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Tutti i numeri del sesso 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 I padroni della notte 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 Cenerentola e gli 007 nani 16:30-18:30 (E 4)

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 20:30-22:30 (E 5,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 16:30-19:00-22:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Water Horse: la leggenda degli abissi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Jumper 16:30-18:30 (E 5)

Non è un paese per vecchi 20:30-22:30 (E 6)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Grande, Grosso e Verdone 16:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 10.000 A.C. 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Onora il padre e la madre 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini I padroni della notte 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Mandova Mimzy il segreto dell’universo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Grande, Grosso e Verdone 16:00-18:30-21:00 (E 4)

Sala Risi Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 4)

Sala Sordi Non è un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Jumper 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Grande, Grosso e Verdone 17:30-19:45-22:00 (E 4)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Riposo

● TERRACINA
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Grande, Grosso e Verdone 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Water Horse: la leggenda degli abissi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Onora il padre e la madre 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 3 Tutti i numeri del sesso 17:00-20:00-22:30 (E 6)

Sala 4 I padroni della notte 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Teatri

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Domani ore 21.00 INDOVINA CHI VIENE A CENA? Con G. D'An-
gelo, I. Monti. Regia P. Rossi Gastaldi.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 21.00 SENZA MANETTE Con Franco Califano.

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
RIPOSO

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
RIPOSO

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Domani ore 17.30 NON È VERO, MA CI CREDO Di P. De Filippo.
Regia di F. Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL

piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Domani ore 21.00 VOGLIAMOCI TANTO BENE Regia di C.Bucci-
rosso. Con M.Del Monte, G.Parisi, G.Marina.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 19.00 RICORDA CON RABBIA Con A. Amendola, J.E.
Coltorti, A. Ortolani, E. Persia, E. Saturni. Regia E. Coltorti.

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Domani ore 17.00 TUTTE LE NOTTI Regia di M.Lucchesi. Con
C.Cassola, B.Chiesa, A.M.Gherardi, G.Carta.

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 11.00 I FANTASTICI VIAGGI DI GULLIVER Regia Simone
Fioravanti.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Domani ore 21.00 7 X 7 COMICO E NON

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Domani ore 21.00 IL PRIMO BACIO (NON SI RICORDA MAI) Di e
per la regia di Renato Giordano.

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 065882034
Oggi ore 17.00 PIGIAMI Regia Di D'Introna.

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 065740170
Domani ore 21.00 L'ULTIMO ITALIANO Di M.Presta. Regia di
F.Toncelli.

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E. Samari-
tani, M. Cavaceppi,D. Romacker.;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E. Samari-
tani, M. Cavaceppi,D. Romacker.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 21.00 I SUONI DELLA TERRA Di M. Popolizio. Con G.
Bonci, S. La Ragione. Conduce Vito.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SANTA CECI-
LIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINOPOLI
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Domani ore 20.30 RAYMONDA Regia di B.Menegatti. Diret-
tore R.Tolomelli.
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N
el dicembre del 1917, in imminenza del Nata-
le, Rosa Luxemburg scriveva a Sonja Liebkne-
cht una lettera dal carcere femminile di Bresla-
via, incuisi trovavarinchiusaper lasuaopposi-
zione alla prima guerra mondiale, descrivendo
con commossa empatia una scena di cui era
stata testimone all’interno dell’istituto di pe-
na: l’arrivo di un carro dell’esercito trainato da
bufali rumeni, sfiancati daun carico immanee
sottopostiallepercosseealle frustatediunmili-
tare. La pelle del bufalo, scrive la Luxemburg, è
notaper lasuaresistenza,«maquellaera lacera-
ta».Ementre le immaginidellagrandeeatroce
guerracombattutasuicampid’Europalepassa-
no davanti agli occhi, la donna, interrompen-
doil flussonarrativodella lettera, si rivolge con
vibratiaccentiallostessoanimale:«Ohmiopo-
vero bufalo, mio povero, amato fratello, ce ne
stiamoquientrambi, così impotenti e torpidi e
siamotutt’unoneldolore,nelladebolezza,nel-
la nostalgia».
Il modo in cui la rivoluzionaria ebrea, che sarà
assassinata nel 1919 a Berlino da corpi parami-
litaridell’estremadestra, coglie inquestoepiso-
dio di violenza su una bestia il senso profondo
di una tragedia universale - la tragedia di una
umanitàchesielevaadominatriceassolutadel
mondo - fu intuito qualche anno dopo dallo
scrittore viennese Karl Kraus, che nel 1920 les-
se la lettera nel corso di una serie di conferenze
a Berlino, Dresda e Praga e la pubblicò infine,
con una memorabile premessa, nella sua rivi-
staDieFackel, sostenendocheessa, «documen-
to di umanità unico del mondo di lingua tede-
sca», avrebbe dovuto far parte del patrimonio
scolasticoalparidelleoperedi Goethe.Eper ri-

badire il significatoche attribuiva a questo bre-
ve scritto Kraus ospitò in seguito nella stessa ri-
vista una seconda lettera, in cui un’anonima
aristocraticadi Innsbruck,chesipresentavaco-
me proprietaria di terreni in Ungheria, replica-
va alla Luxemburg con pesante sarcasmo.
Un’occasionefintroppofacile,perquelbrillan-
te polemista che era Kraus, per stigmatizzare
con asprezza rovente il retroterra culturale in
cui una simile risposta sembrava nascere, al
punto da lasciar ipotizzare che l’anonima lati-
fondista non fosse in realtà mai esistita. Così
come i bambini indisciplinati hanno talvolta
bisognodiunceffone,argomenta infatti la for-
se inventatasignoradi Innsbruck,anche ibufa-
lihannobisognoditanto intantodiunbelcol-
po di frusta che li solleciti al lavoro. E richia-

mandosi al tragico destino della rivoluziona-
ria, lascia capireche questo appuntocapita alle
«donne isteriche» che invece di dedicarsi al si-
lente lavoro in famiglia si immischiano in ciò
che non le riguarda. Ha dunque buon gioco
Kraus ad affermare che «l’umanità che guarda
all’animale come a un amato fratello ha assai
più valore della bestialità che trova sollazzevo-
le una cosa del genere». Al confronto con la
gretta visione del mondo della latifondista, lo
stesso comunismo della Luxemburg appare
preferibile al non certo bolscevico Kraus: «Che
ildiavolosiporti lasuaprassi,maDiocelocon-
servi (il comunismo) come costante minaccia
sulle teste di coloro che possiedono dei beni e,
per preservarli, vorrebbero spedire tutti gli altri
a combattere sui fronti della fame e dell’onor
patrio, magari con il viatico che la vita non è
poi il più alto dei beni».
Ad ogni modo, fosse reale o meno il polemico
bersaglio di Kraus, attraverso le pagine della
Fackel i bufali dolenti e sanguinanti della rivo-
luzionaria ebrea si insinueranno nelle pagine
della letteratura, arrivando sino a una toccante
poesia di Paul Celan del 1967: «Anche la tua /
ferita,Rosa. /E la luce fattasicornadeituoi /bu-
fali rumeni / in luogo della stella sopra il / letto
di sabbia, nella / eloquente rosso / cenere clava
/ violenta» (Coagula).
È intornoaquestastoriaapparentementemini-

ma, incui tuttavia sono ingiocoquestioni filo-
sofiche decisive, che Marco Rispoli ha costrui-
to una piccola ma davvero emozionante sillo-
ge (Un po’ di compassione, Adelphi, pagine 65,
euro5,50)checomprende,oltre i testigiàmen-
zionati, anche scritti di Franz Kafka, Elias Ca-
netti e Joseph Roth, tutti incentrati sul tema
del dolore inferto agli animali dagli uomini.
Nel testodiKafka, trattodalla raccoltaUnmedi-
co condotto, un calzolaio racconta della armata
di «nomadi» che ha occupato la capitale in cui
vive e lavora. Con loro ogni comunicazione è
impossibile, non comprendendo i nomadi al-
cunaaltra linguasenon lapropria, ed essa stes-
sa sembra non essere umana, fatta com’è di so-
li suoni gutturali. I nomadi si cibano della car-
ne loro fornita senza alcun compenso dai ma-
cellai della città, che però un giorno, stanchi di
lavorare per l’invasore, consegnano ai soldati
un bue vivo. Sarà sbranato con ferocia, fatto a
brandelli con i denti e le nude mani, e i suoi
muggitididolore risuonerannostraziantinella
città occupata, penetrando nelle case e fin nel
palazzo dell’Imperatore. «Per un’ora», così rac-
conta il calzolaio,pernonsentire «rimasidiste-
so in un angolo del mio laboratorio, e mi am-
mucchiaiaddosso tutti imiei vestiti, e le coper-
te e i guanciali». Questa scena lancinante, che
ha pochi eguali nella letteratura di ogni tempo
per lucidità e precisione descrittiva, è interpre-

tata da Elias Canetti come una prova di quella
colpa degli uomini nei confronti degli animali
cheKafkaambiva a testimoniarenell’operaco-
menellavita.CosìCanettienucleadaunalette-
ra dello scrittore praghese a Felice la «sconvol-
gente» espressione «angoscia della posizione
eretta».Si trattaappuntodelpoteredegliuomi-
ni - del loro folle antropocentrismo - che Kafka
avvertecondoloreeacui intendesottrarsi, ten-
dendo anche fisicamente a rimpicciolirsi e a
scomparire. Da qui la sua frequente rappresen-
tazionedipiccoliesseri,comel’insettodellaMe-
tamorfosi o la talpa di una lettera a Brod, che
vengono sovradimensionati e ingranditi, por-
tati ad «altezza d’uomo», fino a quel processo
di trasformazione in cui «il signore del mon-
do» perde i suoi privilegi e si muta in animale.
Nessuno come Kafka ha forse così messo radi-
calmenteindiscussionela«macchinaantropo-
logica» (Agamben), il dispositivo teorico e cul-
turalechedelimita lospaziodell’umanitàsepa-
randola da quella animale.
Se il racconto in formadi parabola di Kafkae la
sua sottile interpretazione da parte di Canetti
raggiungonovettespeculativevertiginose, il te-
sto di Joseph Roth sul mattatoio di Vienna,
scritto negli anni Venti del Novecento, aderi-
sce invece alla realtà con fatti, cifre e statisti-
che. Ma anche nella asciutta e documentaria
prosadareportagediRothsi insinuanoaccenti

biblici.L’atmosferadelgrandemattatoioappa-
repervasadall’«angelodellamorte».Lafinede-
gli animali è descritta come uno spietato sacri-
ficio rituale in omaggio allo «stomaco dell’uo-
mo». E dietro l’alto soffitto in pietra dei macel-
li sinascondeunDio«invisibilee sordo».Dav-
vero non si può fare a meno, leggendo queste
crude pagine, di pensare ai campi di sterminio
eallevittimedel terrorenazista,agliebreidiret-
ti al massacro. Anche loro compiranno, come
gli animali descritti da Roth, lunghi viaggi sul-
le rotaie d'Europa in «vagoni angusti e bui nei
quali, spaventatidaquello stranorumordi fer-
raglie, strusciavanoi lorocorpicaldi l’unocon-
tro l’altro; lunghi percorsi fatti seguendo l’im-
perscrutabile disegno di una forza superiore,
per poi lasciare la vita al traguardo».
Nella sua preziosa postfazione Rispoli - giova-
ne e brillante studioso che ha già magnifica-
mentetradottoecuratooperediHugovonHo-
fmannsthal, Max Brod e Friederike Mayröcker
- non solo mostra i collegamenti sottili che le-
gano tra loro i singoli testi, ma fa anche capire
come il tema del «gemito delle creature» (per
usare una celebre espressione di S. Paolo), ov-
vero del dolore universale che si riflette nella
sofferenza di ogni animale, comporti un radi-
cale ripensamento della idea dell’uomo come
signore del mondo che tutto a sé sottomette.
Non a caso lo scritto della Luxemburg nasce
nei giorni terribili della prima guerra mondia-
le, che segnano, come aveva compreso Karl
Kraus, una irreversibile frattura antropologica.
Edècomesenellamutasofferenzadell’anima-
le straziato fosse espresso tutto il dolore per i
massacri incorsosuicampidibattagliad’Euro-
pa. Solo ritrovando lo sconcertato stupore del-
l’animale di fronte al suo carnefice l’uomo
può ritrovare la sua perduta vicinanza a Dio,
mentre non immaginando per l’animale con-
dizione diversa da quella della schiavitù ri-
schia di accettare per sé lo stesso destino.
Ma la lettera della Luxemburg offre anche un

altroaspetto:unaserenitàdi frontealladispera-
zione,unsentimentodiquasieuforianellostri-
dore della violenza, una singolare «ebbrezza
gioiosa», l’emergere di un insopprimibile in-
canto nella cupa condizione della prigionia.
«Nel buio sorrido alla vita - scrive nel carcere -
quasi fossi a conoscenza di un qualche segreto
ingradodi sbugiardareognicosatristeemalva-
giaevolgerla insplendoree felicità».Sonoque-
ste parole a illuminare da un’altra prospettiva
la compassione provata dalla rivoluzionaria
per gli animali crudelmente sferzati, che altro
nonèsenonamoreper lavitastessaesperanza
diun futuro incui l’uomoabbandoni la suaar-
roganza e violenza, meritando davvero il suo
posto d’onore nell’Universo.

luigi.reitani@uniud.it

Chi non si muove
non può rendersi conto
delle proprie catene

Rosa Luxemburg■ di Luigi Reitani

L’
approdo tardivo a una terra natale,
spogliata ormai delle sue valenze af-
fettive, devastata e senza radici, dove

non ha più senso immaginare una patria.
Questo è il senso delle amarissime considera-
zioni che costellano il fitto diario esistenziale
di Anders, Discesa nell’Ade. Auschwitz e Bresla-
via,1966pubblicatoper i tipidiBollatiBorin-
ghieri a cura di Sergio Fabian, un drammati-
co reportage, una specie di libro di viaggio
nei luoghid’originechesi rivelaperòessere la
narrazione di una catabasi negli Inferi.
Anders scrive una filosofia d’occasione e non
accademica. Non troviamo trattazioni tecni-
chediproblemimetafisici, bensìmeditazioni
cheprendonolospuntodasituazioniconcre-
te. Il filo conduttore è solo l’esperienza quoti-

diana. Ma non si tratta di un esercizio di sag-
gezza. Non sono aforismi che riguardano la
buonavita.Alcontrario,Anders, comedel re-
sto in tutti i suoi testi ci descrive l’orrore che
sordamentesiceladietroleapparenzeconfor-
tevoli della civiltà tecnologicamente avanza-
ta.Questovolume,però,èparticolarmentesi-
gnificativo dei risvolti biografici di Anders ed
entra, anche con crudeltà, nelle pieghe più
personali del suo pensiero.
Anders, intellettuale ebreo di nazionalità te-
desca, esule in America e sopravvissuto allo
sterminiodegli ebrei, ritornanellanativaBre-
slavia. La città ha cambiato nome, è diventa-
taWroclaweadesso faparte dellaPolonia co-
munista. Per recarvisi è necessario transitare
neipressidiAuschwitz. Il raccontodel librosi
apre lì. Anders e la sua terza moglie Charlotte
sono in viaggio con la loro auto. Nelle vici-

nanze del lager. Le vittime della Shoah sono
scomparse senza lasciare una traccia del loro
morire. Proprio per questo, per via della loro
eliminazione affidata a un cieco dispositivo
tecnologico,peressere stateprivatediqualsia-
si connotazione umana della morte, non è
possibile nessuna elaborazione del lutto. Un
atmosferamefitica,unmiasma insopportabi-
le si respira nell’aria. La presenza dei morti è
invadente, pressante, ingombrante. Chi è so-
pravvissuto è soverchiato da un’incontenibi-
le vergogna d’esistere. Un fatto che non ri-
guarda solo il mondo ebraico, ma che diven-
ta il crisma universale della situazione storica
attuale.PerAnders, infatti, questa èdiventata
lacondizionenormaledegliesseriumani.Co-
me testimonia il prosieguo del testo, dove, a
partiredall’arrivo aBreslavia, si assiste allade-
scrizione di uno scenario perturbante: l’asso-

luta mancanza di patria del mondo attuale.
Siamo tutti meramente dei sopravvissuti. O
dei profughi, solo per il momento scampati a
un pericolo supremo. Potremmo sparire dal
mondo senza nessun motivo, privati persino
di poter depositare qualche segno ascrivibile
alla nostra presenza. La nostra specie è senza
speranza. Ha costruito sistemi di distruzione,
che, se si sono rivelati micidialmente nel-
l’epocadei totalitarismo,sonodefinitivamen-
tepresentinelnostroorizzonte.Lapossibilità
della definitiva scomparsa del genere umano
è diventa una realtà. Questo potere di distru-
zione senza limiti è dovuto alla tecnologia
che è in grado di annichilire, fino alle estre-
me conseguenze, la vita. Le conseguenze at-
tuali sono sotto il nostrosguardo.Laviolenza
dellasecondaguerramondialenonèunricor-
do. Torna a ripetersi. Ma il nostro senso

d’umanità pare ridursi. La stato d’eccezione
diventa normale.
Per Anders il pericolo cresce smisuratamente
nella misura in cui questa situazione ango-
sciosa e solo presentita, ma non può essere
immaginata. La nostra sensibilità è dimidia-
ta. Le catastrofi ci vedono solo spettatori ane-
stetizzati ed eticamente indifferenti. La trage-
diadelmondoci appare in unospecchio irre-
ale rispetto al quale non siamo in grado d’es-
serecoinvolti. Siamointrappolati dentrouna
deficienza emotiva, incapaci di avvertire sen-
sibilmente la tragedia in cui siamo calati.
Questoèl’enigmacheciconsegnaquestopre-
ziosissimo libro. Come espandere la nostra
coscienza,comedilatare ilnostromondopsi-
chico finoaentrare incontattocon la minac-
cia irrapresentabile che aggredisce le fonda-
menta della condizione umana?

L’uomo, la bestia
e la mancanza di virtù

EX LIBRIS

REPORTAGE Nel diario esistenziale di Anders, «Discesa nell’Ade. Auschwitz e Breslavia, 1966», un lungo ma deludente viaggio nei luoghi d’origine

La nostra specie? È senza speranza... Scompariremo come le vittime della Shoah
■ di Igino Domanin

ROSA LUXEMBURG In una

lettera dal carcere del 1917 la ri-

voluzionaria ebrea si commuo-

ve e soffre per le percosse subi-

te dai bufali rumeni, impotenti

come lei di fronte ai massacri

della Grande guerra. Il testo ora

in un volume di Marco Rispoli

La raccolta
contiene
anche gli scritti
di Franz Kafka
Elias Canetti
e Joseph Roth

Nell’epistola
all’amica Sonja
Liebknecht
domina
la serenità di fronte
alla disperazione

ORIZZONTI

L’ebrea rivoluzionaria Rosa Luxemburg, assassinata nel 1919 a Berlino dai corpi militari dell’estrema destra
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GIALLI L’ultimo romanzo
di Michael Connelly

I piccoli criminali?
Sono la fortuna
degli avvocati

TESTIMONIANZE «Lenzuola
di cartone», vite di clochard

Un Angelo
che abita
su una panchina

■ Avvocato di difesa di Michael
Connelly non fa parte della serie
del detective Harry Bosch, non è
nemmeno un romanzo d’azio-
ne, eppure risulta più duro degli
hard boiled di cui si riconosce
Connelly continuatore dei mae-
stri degli anni ’40. Il tono e il sog-
getto ricordano quelli dei più
smaliziati racconti di James El-
lroy, nella capacità affilata di rac-
contare Los Angeles e i conflitti
sociali inmododel tuttoanticon-
solatorio. Il mondo in cui si svol-
ge la storia è quello di chi si arric-
chiscegrazieaicircaduecentomi-
laarrestiannuidiLosAngeles:av-
vocati, giudici, operatori vari del-
l’industria del crimine, giudizio e
pena.
Mickey Haller, avvocato disin-
cantato e pluri-divorziato, è bra-
vissimonel fareevitare lagalera a
imputati di crimini vari, in gene-
re colpevoli. Trova ogni volta il
geniale pretesto per invalidare le
accuse o il castello probatorio.
Perusareunaformulanota inIta-
lia, difende i suoi clienti nei pro-
cessi, ma soprattutto dai proces-
si. Così descrive se stesso e il suo
lavoroapagina35:«Nellapratica
legale non c’era più nulla che mi
importasse davvero. (...)Alla leg-
ge non interessa trovare la verità.
La legge è trattativa, evoluzione,
manipolazione. Io non mi occu-
pavo di colpa o innocenza, per-
ché tutti erano colpevoli. O qua-
si. (...)Ilmiolavoroconsistevanel-
loscrostare laverniceeportareal-
la luce e crepe. Poi lavorarci den-
troconlemaniegliattrezziperal-
largarleabbastanzada far crollare
l’edificioo, se non ci riuscivo,per
far sì che il mio cliente ci potesse
scivolare attraverso. La gente ve-
deva inmeildiavolo, masbaglia-
va. Ero un angelo sporco di gras-
so. Ero io il vero santo della stra-
da. Mi volevano, avevano biso-
gno di me. Da entrambe le parti.
Ero il lubrificante dell’ingranag-
gio. Io contribuivo a mantenere
inbuonostatodiefficienza ilmo-
tore del sistema». Finché non gli
capita, luichenonhamairicono-
sciuto l’innocenza, di credere in-
nocente un cliente che è invece
cosìcolpevoledarisultarglidiabo-
lico,eviceversascoprire innocen-
te un proprio cliente già condan-
nato. La trama procede inelutta-
bileversounasortadi tagliolaper
ilprotagonista, alla ricerca di una
strategiaprocessualeper risolvere
unpesantissimoconflittodi inte-
ressi in cui la posta in gioco sem-
bra essere la sua stessa vita: riusci-
re a fare assolvere e insieme con-
dannare il suo stesso cliente.
 Beppe Sebaste

■ Angelo Starinieri ha abitato per
anni, e fino a pochi mesi fa, nella
panchina n. 3 di Piazza Cadorna a
Milano - quella con le tettoie pro-
gettate da Gae Aulenti. Insomma,
un barbone. Adesso Angelo è auto-
rediunpiccolo,recentelibro intito-
lato Lenzuola di cartone, pubblica-
todaExCogita (lacasaeditricemila-
nesediLucianaBianciardi,coeditri-
ce delle opere complete del padre,
il grande Luciano). Probabilmente,
in effetti, l’autore di La vita agra
avrebbeapprovatoquestapubblica-
zione, non a caso con una post-fa-
zionediBeppeSebaste,autorebian-
ciardianoche da tempoprepara un
librosulle«panchine»,oggettopoe-

tico ma anche, oggi, oggetto politi-
co. Sebaste nella sua post-fazione
parla di «guerra contro i poveri (e
non contro la povertà») in riferi-
mento a recenti e diffuse sparizioni
urbane di panchine, a proibizioni
(per i poveriappunto) di sedervici e
risposarsi.AngeloStarinieri raccon-
ta proprio questo, il mondo visto
da una panchina, il mondo visto
da un invisibile.
Racconta il suo vissuto paradossale
e disperato, ma anche prodigo di
aiuti verso i suoi compagni di pan-
chine,conprecisioneedignità. Il li-
bro riporta anche disegni, ritratti di
sé e degli altri senza fissa dimora.
L’impulso a scrivere questo doloro-
so e straordinario osservatorio del-
l’umanoincuihavissutonegliulti-
mianni,paredicapirechesiagiun-
todall’episodio in apparenza bana-
le raccontato a pagina 65. «Vedo
una signora, una gran bella donna,
farsi strada davanti a me. Mentre
con andatura veloce, nonostante
tacchivertiginosidelle scarpegriffa-
te, tenendolo per mano, accompa-
gna verso scuola il figlio, trova il
tempo per apostrofare il ragazzino
con una frase, dopo averlo stratto-
nato per costringerlo a guardarmi:
“Se non studi, farai la fine di quello
lì”. Lo dice additandomi con di-
sprezzo, forse quasi cercando di ac-
cattivarsi la mia complicità. Ma
nonc’èunbarlumedipena, senon
di pietà, nei suoi occhi gelidi...». Il
clochard Angelo resta «paralizzato
da quella stilettata al veleno».
Primadidiventareunbarbone,An-
gelo Starinieri è stato per anni ma-
nager di importantissime aziende,
e nella sua formazione fanno parte
studi la maturità artistica e studi
universitari architettura. Poi, la ca-
duta.Oggi è attivo nel volontariato
e nelle politiche sociali. Acquistare,
leggerequestolibroèancheunmo-
doperrenderevisibiligliinvisibili.
 Stefania Scateni

Lenzuola di cartone
Angelo Starinieri

pagine 79
euro 12,00

ExCogita

Avvocato di difesa
Michael Connelly

Trad. di Stefano Tettamanti
e Patrizia Traverso
pagine 431, euro 15,92

Piemme

GUIDA ALLA SICILIA
LETTERARIA
Una guida alla Sicilia letteraria,
curata da Domenica Perrone,
docente di Letteratura italiana
all’Università di Palermo. In-
nanzitutto gli scrittori locali
chehannoraccontatoi loropo-
sti: Verga, D’Arrigo, Quasimo-
do, Sciascia, Tomasi di Lampe-
dusa. Ma anche - nel saggio
conclusivodel volume,a firma
di Natale Tedesco - «la Sicilia
degli stranieri», cioè di quegli
scrittori che, venendo da fuori,
sono rimasti affascinati dai co-
lori, dai profumi e dalla storia
dell’isola. Così da Messina ad
Enna, da Siracusa ad Acitrezza,
daPalermoadAgrigento,pren-
deformaunaSicilia insiemege-
ografica e letteraria, reale e im-
maginaria.Lettori idealidelvo-
lumesono,ovviamente,gliap-
passionatidi letteratura,maan-
che, come scrive la curatrice,
«chiunque voglia comprende-
re la Sicilianella suaricchezzae
complessità culturale». Quasi
unasortadibaedeker, damette-
re sullo scaffale delle guide di
viaggio. Anche perché a ognu-
no degli scrittori trattati nel li-
bro è stato dedicato un parco
letterario. Al volume si accom-

pagna un dvd.
 r. carn.

I luoghi degli scrittori
a cura di D. Perrone

pagine 152, euro 20,00
Bonanno Editore

C
he malattia è quando in ogni sto-
ria, in qualunque epoca sia stata
scritta, leggi inallegoria lasituazio-
ne italianadioggi?Edè un proble-
ma mio o un punto di forza del li-
bro? È l’opera a essere «invecchia-
ta bene» o è la realtà a riprodursi
miseranda, stagnante (anzi, stag-
flattiva) e ogni volta scimmiottan-
te se stessa?
Di certo, la riedizione del roman-
zo più famoso di Horace McCoy
(Non si uccidono così anche i caval-
li?) ha un timing perfetto, da nuo-
to sincronizzato. Nuoto nellamel-
ma, ovviamente. Nei recessivi an-
ni Trenta americani, McCoy
(1897-1955) attinge alla propria
biografia e racconta di illusi, dere-
litti e illusi derelitti, uomini e don-
ne provenienti da ogni dove che,
per le stradediHollywood,mendi-
cano spiccioli di attenzione e so-

vente vanno a finir male. McCoy
sadicosaparla:giàeroedellaGran-
de Guerra, ex-dandy finito in ma-
lora, scrittoredi raccontiper le rivi-
ste pulp e sceneggiatore precario di
B-movies, all’età di quarant’anni
ha fatto il pieno di frustrazioni
(proprie e altrui). Fra i mestieri as-
surdi che s’è trovato a fare, anche
quellodibuttafuoridurante lema-
ratone di ballo. Proprio quel mon-
do ispira il libro, che Simone De
Beauvoirdefinirà«ilprimoroman-
zoesistenzialistaapparso inAmeri-
ca».
Le maratone di ballo: gare di resi-
stenza a tempo di musica, antesi-
gnane dei futuri reality. Coppie di
disperati,per un premio in denaro
contante, si sfidano a chi danza
più a lungo. Si balla tutto il giorno
e tutta la notte, per intere settima-
ne, con pause di pochi minuti per
fare i bisogni, mangiare, dormic-
chiare. Il pubblico pagante si gode
tutto: le acrobazie per radersi in
piedi senza smettere di muoversi a
tempo, gli scontri tra volontà e
membra, gli sforzi per tener duro
finoal prossimo break, lo spegner-
si dell’ultima scintilla di vita nelle
gambe, gli svenimenti.
ConstileasciuttoeparatatticoMc-
Coy racconta di Robert, spiantato
aspirante regista, e Gloria, che
non aspira nemmeno più a fare
l’attrice, è spossata per la vita che
ha condotto e ha esaurito la sua
quota di sogni. I due non fanno in
tempo a presentarsi che subito,
per zittire lo stomaco, decidono di
iscriversiaunamaratona.Malglie-
ne incoglie. Sadismo, claustrofo-

bia, pulsione di morte: l’autore
non risparmia nulla al lettore, e
smuovenellamenteanalogie,dejà
vus, dejà foutous. Nel romanzo si
agitanomoltidei fantasmichetor-
mentano l’oggi: crisi, precarietà,
assenza di prospettive, voyeuri-
smo di massa, marketing senza
scrupoli. Ci si avventura persino
nel dibattito bioetico, quando il li-
bro diventa una riflessione - più
che mai discreta - sul suicidio assi-
stito. Allude proprio a questo il ti-
tolo originale, They shoot horses,
don’t they? («I cavalli li uccidono,
no?»).Compaionoancheicomita-
ti di bigotti, le associazioni per la
tuteladellamorale, iMoigeche,al-
lora come oggi, propongono solu-
zionisbagliate (lacensuracodinae

sessuofobica)aproblemireali (l’in-
vadenza dei media, la riduzione a
merce di ogni aspetto della vita).
Daquestoromanzo,nel1969,Sid-
neyPollack trasse l’omonimo film
con Jane Fonda e Michael Sarra-
zin. Leggendo il libro e rivedendo
la pellicola ho pensato: cos’è il
trantrandegli spossessati di sogni,
dei precari in tutto, dei proletari
senza rivoluzione se non una ma-
ratona, una gara di resistenza al
suono di orchestrine da quattro
soldi, un tener duro fino al prossi-
mo break, spuntino, sonnellino e
dinuovoinpista?Latensioneère-
pressa, è repressa ma sale, sale e si
gonfia, finchéungiornounoscop-
pio non costringe l’orchestra a fer-
marsi, nessuno balla più, ci si rico-
nosce mutualmente come umani.
L’ordine verrà ristabilito, il tran
tran riprenderà, ma è in quelle in-
terruzioni che brilla la vita. È per
farne esperienza che vale la pena
tener duro.
Per non finire come cavalli azzop-
pati.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

C’ è una foto del grande
scrittore giapponese
Yasunari Kawabata

mentre scrive con il pennello: si
vedono i caratteri disegnati a
mano, il pennello intriso di
inchiostro e una sorta di distaccata
concentrazione nel gesto di
Kawabata. La scrittura-pittura le
cui origini sono arcaiche influenza

ancora la letteratura giapponese?
Lo scrittore Natsume Soseki diceva
ai primi del ’900 che non c’era
possibilità di conciliazione tra una
lingua che si legge in verticale
come un cadere di pioggia e una
che si legge in orizzontale come
un flusso. La sensazione che ha il
lettore che legge in traduzione è
quella di assistere a uno slentarsi
delle giunture, dei nessi sintattici,
delle consequenzialità logiche;
come nei dipinti-grafie gli spazi
bianchi, che sono i non-detti,
sembrano far parte del detto in
modo fondamentale; le stesse
sequenze narrative, quelle che
collegano un evento, psicologico o
puramente fattuale, a un altro,
sono più libere, indugianti; è
come se mancasse sempre
qualcosa che chi legge è chiamato
a immaginare o a sentire,

silenziosamente complice;
l’ambiguità del senso, che è di
tutta la letteratura, aumenta; ma
non è ambiguità, è più un
continuo sospendere le
conclusioni, lasciando che
abbiano tempo per formarsi ma
anche per dissolversi: come i
fiocchi di neve che possono
accumularsi in strati o dissolversi
in vapore che ossessionano
generazioni di poeti giapponesi.
Questo spazio dove non c’è fretta
per le conclusioni è ancora
presente in La formula del
professore, un romanzo di Yoko
Ogawa, forse la più importante
scrittrice giapponese
contemporanea: storia di un
geniale professore di matematica
colpito da una malattia che gli fa
avere solo 80 minuti di memoria,
e che intreccia un rapporto

sempre più profondo con la sua
governante e il figlio della donna,
con il quale condivide la passione
per il baseball, facendo penetrare
entrambi nei segreti della
matematica. Un Beautiful mind
giapponese? No: la figura dell’eroe
all’occidentale è qui molto più
sfumata, ambigua: e quello che
importa alla Ogawa sono gli
scambi fra i personaggi, il fluire tra
loro di qualcosa che sembra la
matematica e il baseball ma è
altro. Per quanto suoni
sentimentale, l’unica parola che
definisca questo qualcosa è «vita»:
e raccontare la sensazione
inafferrabile del farsi e disfarsi della
vita come il formarsi e il dissolversi
di un fiocco di neve, è forse il
cuore della grande narrativa
giapponese. Alla Ogawa
castamente morbosa di L’anulare,

e soprattutto a quella dei tre
bellissimi racconti di La casa della
luce, la voce sommessa di La
formula del professore aggiunge
ancora una nuova faccia.
Chi vuole entrare nel mondo
parallelo della letteratura
giapponese non si perda un libro
lieve e acuto di Philippe Forest:
Sarinagara. Forest racconta nel suo
libro tre vite: quelle del poeta Issa,
quella dello scrittore Natsume
Soseki e quella del fotografo di
Hiroshima Yamahata Sosuke. Non
sono biografie, non sono saggi,
non sono romanzi: davvero la
parola più adatta per queste storie
di artisti è Vite, vite raccontate da
Forest con una capacità di
penetrazione e una velocità lenta e
ricca di chiaroscuri che sembra
essersi comunicata allo scrittore
francese direttamente dai suoi tre

modelli. E così nel libro campeggia
la storia della follia di Soseki, che
in un viaggio in Inghilterra
precipita nello spleen, in una follia
che è una chiarezza nera sul
mondo e che quasi lo distrugge: il
quasi su cui Forest costruisce il suo
racconto. E Forest sbozza poi il
ritratto indimenticabile di un Issa
quasi afasico, grasso, semicalvo,
ma vivo: «Se il suo aspetto lo
imbarazza un po’, le sue funzioni
corporali più vili lo divertono:
nella neve dove altri poeti
scorgono l’immagine sublime
dell’impermanenza e della
purezza, disegna con l’urina
disgustose strie giallastre,
manipolando il pene tutto
raggrinzito dal freddo e ormai
nascosto dal ventre prominente»:
ancora segni e ideogrammi? E c’è
pancora il ritratto di Issa che si

sottrae al mondo in un gesto che
non è un odiare ma una diversa
forma di amore, che Forest
riassume in una parola chiave: «In
giapponese, saringara significa
qualcosa come: eppure», una
parola che compare abbagliante in
un haiku di Issa: «è di rugiada//è
un mondo di rugiada//eppure
eppure…»
E che cosa aggiungere a questo
haiku? La poesia basta sempre a se
stessa.
La formula del professore
pp.200, euro 15,00
La casa della luce
p.155, euro 13,00

di Yoko Ogawa, tr. Mimma De Petra
 il Saggiatore
Saringara
pp.265, euro 17,00

Philip Forest tr. Gabriella Bosco
 Alet Edizioni

INDOVINA
CHI VIENE A CASA?
Checosasuccedesecomecom-
pagna di appartamento, per
condividere le spese, vi trova-
te, da un giorno all’altro, una
transessuale alta due metri, de-
dita ad attività legali e non, e
magari anche tossicodipende-
te? Il protagonista e voce nar-
rante del romanzo, Giovanni,
nonsieramai trovatodi fronte
a una situazione così difficile
da gestire. Anche perché Lu
(questoilnomedellacoinquili-
na transgender) porta in casa,
tutti insieme, i suoi problemi e
le sue avventure. Qualcosa che
sconvolgelatranquillitàdiGio-
vanni, modesto impiegato di
provinciaconallespalleunavi-
ta piuttosto piatta. La convi-
venzanonèdellepiù facili, fin-
ché l’onda degli eventi non fa-
rà scoprire ai due improvvisati
amici le ragioni di una possibi-
le solidarietà. Emiliano Gucci -
fiorentino, classe 1975, con al-
l’attivo un paio di romanzi
pubblicati da Fazi (Donne e topi
e Sto da cani) - firma una narra-
zione avvincente, dura e diret-
ta nel suo realismo a tratti un
po’ stralunato e resa in una lin-
gua veloce e aderente alla real-

tà raccontata.
 r. carn.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Un’inquilina particolare
Emiliano Gucci

pagine 276, euro 15,00
Guanda

Giappone
Eppure
sono segni

RIEDIZIONI Il roman-

zo più famoso di Ho-

rance McCoy, Non si

uccidono così anche i

cavalli?, sembra rac-

contare l’Italia di oggi:

cos’altro è una mara-

tona danzante se non

il tener duro fino al

prossimo break?

Depressi e precari, tutti in pista da ballo

■ di Wu Ming 1

Non si uccidono così anche
i cavalli?

Horace McCoy
Trad. di Luca Conti
pagine 121, euro 12,00
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I
l 18 marzo 1968, quarant’an-
ni fa, il candidatoallaPresiden-
zadegliStatiUniti,RobertKen-

nedy, pronunciava un discorso
per molti versi sorprendente:
«Non troveremo mai un fine per
la nazione - disse - né una nostra
personale soddisfazionenelmero
perseguimentodelbenessereeco-
nomico, nell’ammassare senza fi-
ne beni terreni. Non possiamo
misurare i successi del paese sulla
base del Prodotto interno lordo
(Pil)».
Il senatore americano attaccava il
«mito della crescita» e metteva in
evidenza i paradossi di un indica-
toreeconomico, ilPil, assuntodai
governi di tutto il mondo quale
parametro principale per misura-
re la ricchezza delle nazioni e che
contabilizza con segno positivo
leautofermealsemaforochebru-
ciano inutilmente benzina o le
ambulanze che corrono «per
sgomberare le nostre autostrade

delle carneficine dei fine settima-
na».
Lacriticaalmitodellacrescitaeal-
la natura per molti versi parados-
sale del Pil ha indotto molti a cer-
care nuovi strumenti in grado di
misurare il vero benessere delle
nazioni. Gli economisti delle Na-
zioni Unite, tra cui il premio No-
bel indiano Amartya Sen, hanno
elaborato l’«indice di sviluppo
umano» (Hdi), un indicatore che
tieneconto di altri parametri - co-
me l’aspettativa di vita o l’educa-
zione - per misurare il successo di
un paese. Ma anche questo non è
un indicatore esente da critiche.
Nonmisura,peresempio, l’erosio-
nedeicapitalidellanatura.Némi-
sura la soddisfazione da parte del-
la popolazione.
Per questo in molti si sono posti
alla ricerca di un indice in grado
di misurare il benessere nella sua
complessità. Ed è anche alla defi-
nizione di questo indice che è de-

dicata la mostra/convegno «Fini-
sce l’era del Pil. Inizia l’era del Bil»
che si tiene domani a Bari su ini-
ziativa dell’associazione dePILia-
moci, cuipartecipano, traglialtri,
GiorgioNebbia, Roberto Lorusso,
Maurizio Pallante, Paolo Caccia-
ri. Gli organizzatori propongono
un nuovo indice il «benessere in-
terno lordo», il Bil appunto.
Si distinguono, in un’intera co-
stellazione di proposte, tre grandi
scuole di pensiero. La prima è
quella scettica e neoliberista. Il Bil
non può esistere, dice questa
scuola. L’unica cosa che conta è il

Pil, laproduzionedibenimateria-
li, e l’unico regolatore in grado di
produrre benessere è il mercato.
Benché sia oggi dominante nei
fatti, i limitidiquesta impostazio-
ne sono evidenti. Viviamo in un
mondo che non è mai stato così
ricco, ma anche che non è mai
stato così disuguale. E mai l’uo-
mo ha esercitato sull’ambiente
una tale insostenibile pressione.
In altri termini, il mercato da solo
noncela faatrasformare lacresci-
ta economica in benessere.
Un’altra scuola di pensiero è la
scuola della «decrescita»: inizia-
moacercaredidiminuire ilPil, in-
vece che cercare di aumentarlo.
Ma,seassuntosenzaulteriori spe-
cificazioni, anche questo model-
lo si espone a forti critiche. La pri-
maècheèdifficileconvinceremi-
lioni di personeche non arrivano
allafinedelmeseomiliardidiper-
sone che vivono in paesi poveri
con meno di due dollari al giorno
che la ricchezza complessiva del
pianetadevediminuire.Lasecon-

daècheinognicaso ladecrescita,
di per sé, non garantisce affatto
né qualità sociale, né qualità am-
bientale. Non garantisce benesse-
re.
Resta, dunque, una terzo model-
lo. La strada che cerca l’aumento
delbenesseredeipopoli,disaccop-
piato dalla crescita dei consumi
dibenimateriali.Èunastradache
punta: sull’incremento di tutti i
fattoricheconcorronoallosvilup-
po umano, inclusa la ricchezza
economica;sulladrasticadiminu-
zione delle disuguaglianze; sul
basso impatto ambientale; sul-
l’aumentodegli spazididemocra-
zia; sulla creazione di un ambien-
te sociale integrato, sulla produ-
zionedi nuovi beni con poca ma-
teria/energia ma ad alto tasso di
conoscenza aggiunto. È una stra-
da che punta sull’aumento della
conoscenza e sull’uso della cono-
scenza a vantaggio dell’intera
umanità. È questo, forse, il modo
perdePILarsi senzarischiaredi far-
si male.

I
l deposito sotterraneo nelle
Svanbard, le isolenorvegesiposi-
zionate nel Mare Glaciale Arti-
co,apreufficialmente leporteal-
le sementi di varietà alimentari
provenienti dalle terre di mezzo
mondo. Lo «Svalbard Global Se-
edVault»,questo ilnomedelde-
posito che contiene la collezio-
nedisementipiùgrandeesisten-
te,èstatoinauguratoil26febbra-
io. Il deposito si trova nel villag-
gio di Longyearbyen nell’isola
di Spitsbergen a una profondità
di circa 130 metri. Al suo inter-
nosi trovano268mila campioni
distinti di semi provenienti da
diversi angoli del pianeta. Ogni
campionecontaalcunecentina-
ia di sementi le quali, messe as-
sieme, fanno circa 10 tonnellate
di materiale.
Letemperatureraggiuntenelde-
posito scavato nella roccia artica
sono ideali per la conservazione
di queste 100 milioni di semen-
ti, le quali rimarranno inalterate
perpiùdi200annianchenelca-
so del probabile riscaldamento
climatico del pianeta.
Lo scopo dello Svalbard Global
Seed Vault, costato al governo
norvegese quasi 9,5 milioni di
dollari e con una capacità totale
di circa due miliardi di semi, è
quellodipreservare l’enormeva-
rietàdipiantealimentaripresen-
ti oggi nel mondo dalla sempre
più rapida riduzione delle biodi-
versità causata in parte proprio
dal riscaldamento climatico. La
diversità delle colture è essenzia-
le per garantire la produzione di

cibo. Gravi calamità naturali o
danni ambientali provocati dal-
l’uomo possono mettere a ri-
schiolabiodiversitàoggiesisten-
te.Eccoperchéèimportanteave-
re a disposizione queste sementi
in caso di emergenza.
Il richiamo all’importanza della
biodiversità inmateriadiprodu-
zione agricola assume ancor più
valore se consideriamo le ultime
vicendechehannocoinvoltoal-
cune colture transgeniche negli
StatiUniti.Elicoverpazea,unpa-
rassita delle piante del cotone, è
statotrovato inpiùdiunadozzi-
na di campi di piante transgeni-
chenegli statiamericanidelMis-
sissippi e dell’Arkansan tra il
2003eil2006.Questecoltureso-
no denominate «Bt crop», in
quantogeneticamentemodifica-
te per produrre una particolare
tossina efficace contro gli inset-
ti. Il termine «Bt» deriva dal fat-
to che la tossina viene già pro-
dottainnaturadaunbatteriode-
nominato Bacillus thuringiensis.
Leconclusionidellostudio,pub-
blicatosulla rivistascientificaNa-
ture Biotechnology, ripropongo-
no quindi, anche se in altri ter-
mini, il problema dei limitidelle
monocolture. Dal 1996 mais e
cotone Bt sono stati coltivati in
piùdi162milionidiettari in tut-
toilmondo«equestohagenera-
to una delle più grandi selezioni
per la resistenza degli insetti mai
vista in precedenza», ha com-
mentato uno degli autori dello
studio. Nell’immediato si cerca
diaffiancareaquesticampidelle
culture non transgeniche che
permettano ai tradizionali inset-
ti di competerepiù efficacemen-
te rendendo la vita più difficile
alle nuove varietà resistenti.

■ di Mirella Delfini

■ di Luca Borsato

S
ono raccolti qui a Perugia, in
due laboratori pieni di micro-
scopi, i giovani detective che
stanno preparando la guerra
contro le allergie in arrivo, por-
tatedallepolveri cheogni anno
raddoppiano. Presto ci sarà l’of-
fensiva dei pollini e rispondere-
mo con gli starnuti di primave-
ra, ma sono attacchi che dura-
no meno. Preoccupano di più
le polveri ambientali che fanno
da culla agli acari e ad altri mi-
croscopici invasori.
Esistono più di 30.000 specie di
acari, molte ancora sconosciu-
te, ma nell’ultimo secolo il loro
numero è aumentato cinque
volte. Il clima tende a rendere
sempre meno stagionali e più
perenni molti allergeni, a causa
dell’effettoserraedelleabitazio-
ni surriscaldate dove sono in
piena attività anche i coinquili-

ni che d’inverno dormivano.
Sono sempre tra noi, anche se
nonli vediamo. Infestano i luo-
ghidi stoccaggiodegli alimenti,
igranai, imulini, ledispense; in-
vadono le case, specialmente
quelle fabbricatedapocoespes-
so umide per le troppe strutture
in cemento armato; si insedia-
no nelle tappezzerie, nei mate-
rassi,neglialimenti,nellepellic-
cenonsintetiche,negli abiti e si
aggrappano alle persone divo-
rando scaglie di pelle o suc-
chiando sangue. Ce ne sono al-
cuni che sono in gradodi scivo-
lareprofondamentenelleviere-
spiratorie (Pneumonyssoides)
provocandomalattiepolmona-
ri difficilmente guaribili. Altri,
invece, come i comuni Derma-
tophagoides, determinano spa-
smi bronchiali attraverso le lo-
ro feci, o meglio, attraverso

quelle dei loro eredi. Esistono
perfino esserini che non posso-
no essere catalogati né tra gli
acarinétragli insetti, eprovoca-
no gravi malattie a volte scono-
sciute,dalnomestravaganteco-
me la tsutsugamushi scoperta
da un giapponese. Sono tutti
abilissimianascondersi. IlRedu-
vius personatus, o mascherato, è
un insettuccio che si ricopre co-
sì bene col pulviscolo da sem-

brare un grumetto di polvere. I
Dermatophagoides - minutissimi
esseri che, ingigantiti, sono di-
ventati orrendi alieni invasori
della Terra in certi film di fanta-
scienza - causano orticarie, ri-
no-congiuntiviti, difficoltà re-
spiratorie fino all’asma bron-
chiale.
I giovani studiosi di Perugia
non hanno paura, sono sicuri
dibatterli.Lavoranosottolagui-
dadelprofessorMarioPrincipa-
to, aracnologo dell’Università
di Perugia, che ha messo a pun-
to la nuova tecnica dell’Esame
Diretto delle Polveri Ambienta-
li (EDPA), e sanno che basta in-
dividuarliper riuscirea farli fuo-
ri. Le armi sono i 100.000 kit
con tutte le istruzioni e i mezzi
per la raccolta delle polveri. La
Pharmatek, che appoggia il la-
boratorio EDPA, ha fatto distri-

buire i kit alle farmacie di tutta
Italia in modo che ognuno, se
ne ha bisogno, possa raccoglie-
re un po’ di polveri e farle avere
agli studiosi di Perugia, che in
48-72oreglidarannounarispo-
staspecificarisolvendoilproble-
ma. Faranno uno studio delle
tracce lasciate dagli acari sulle
polveriambientaliedindividue-
ranno quello che ci minaccia.
Le tracce sono fondamentali:

unavolta scoperti i segni chegli
artropodi lascianonella polvere
anche allo stato ancora larvale,
i colpevoli saranno identificati.
«Ecco un Ophionyssus natricis»
dice trionfante una ragazza.«È
un acaro. Vive sulla pancia dei
rettili, sotto le squame dove la
pelle è più morbida, ma può
passare alle persone». «Sotto le
squamedei rettili?E lagentedo-
ve li incontra i rettili, ai giardi-
netti?» Ride. «Un mucchio di
persone tiene in casa i serpenti.
E non solo quelli. Si fa arrivare
gli animali più strani da tutto il
mondoeseliportastupidamen-
te a casa. Quel puntino nero lì,
vede? Quello dà eruzioni erite-
matose, macchie, granulomi e
può portare anche malattie in-
fettive gravi».
Ilkitoraverrà rispeditoconuna
esauriente relazione alla perso-

nache l’hamandato,oalmedi-
cocuranteche haconsigliatodi
prenderlo in farmacia per l’esa-
me delle polveri di casa, visto
che il suo paziente presentava
disturbidifficilmentediagnosti-
cabili senza l’occhiodiunparas-
sitologo.La rispostaarriveràdo-
po 24 o al massimo 72 ore e si
potràdare ilviaallacura,questa
volta mirata, perché si può dire
che ogni tipo di invasore, acaro
o insetto che sia, ha il suo neu-
tralizzatore specifico. È fonda-
mentale non sparare a zero so-
stanze inquinanti, spessocosto-
se e inefficaci.
Nei laboratori dell’EDPA (via
CadutidelLavoro50-00124Pe-
rugia, sito internet www.edpa.
it - e-mail urania@edpa.it , tel. e
fax075/35064), lepareti sonori-
vestite da teche in cui splendo-
no insetti d’altro genere, quasi
sempre grandi e bellissimi. Se i
ragazzi sono stanchi di insegui-
re brutti esseri al microscopio,
bastachealzinogliocchiesi tro-
vano davanti la bellezza pura. È
solo una piccola parte dell’im-
mensa mostra di Entomofauna
«Urania», lapiù importanterac-
coltadi insetticheesista inEuro-
pa, messa insieme con anni di
pazienzadal professor Principa-
to. Dovrebbe essere esposta al
mondo e soprattutto agli stu-
denti, ma anche ai curiosi e agli
affamati di bellezza, però non
c’è posto per lei, e deve dormire
negli scantinati. In compenso
abbiamo intorno acari a miliar-
di.
Iwill showyoufear inahandfulof
dust - anche in una manciata di
polvere ti mostrerò la paura -
scriveva T.S. Eliot all’inizio del
secoloscorso,nel suostranopo-
ema «La Terra desolata», e chis-
sà che non avesse già intravisto
questimostriciattoli inunattac-
co di chiaroveggenza.

■ di Pietro Greco
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MOSTRA E CONVEGNO Domani a Bari si parla di come sostituire al Pil il Bil, un nuovo indice che tenga conto dell’impatto delle nostre attività sull’ambiente

DePILiamoci, ma senza farci troppo male

Ecco i mostri della polvere, gli acari

IN NORVEGIA Conserverà fino a 2 miliardi di varietà alimentari per 200 anni

Un deposito nel gelo
per i semi del mondo
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un kit per
raccoglierli
e mandarli
ad esaminare
in laboratorio

Vivono nelle
nostre case
e causano
orticarie
e riniti
congiuntiviti

Asma da deodoranti

TEXAS Lo studio è stato
effettuato su 606 ammalate

Il cancro?
Nelle donne obese
è più aggressivo Le prime popolazioni umane

giunseroinAmericadall’Asiaat-
traverso lo Stretto di Bering: su
questo concorda ormai quasi
tutta la comunità scientifica.
Più controversa è l’epoca in cui
avvennetalecolonizzazione.Fi-
no a qualche tempo fa le teorie
più accreditate fissavano la pri-
ma migrazione all’incirca
13.500 anni fa, assegnando al
complesso Clovis del New
Mexico (vecchio di 11.000 an-
ni) lapalmadellapiùanticacul-
turaoriginaria.Unaseriedinuo-
ve scopertearcheologiche hari-
messo tutto in discussione. Ad

esempio il sito preistorico di
Monte Verde, in Cile, risale a
12.500anni fa: dunque non so-
loèprecedenteaClovis,ma im-
pone di rivedere anche la data
dell’arrivo di popolazioni uma-
ne in America: riesce difficile
immaginare che i primi coloni
si siano spinti, in un millennio,
fino all’estremità meridionale
del continente.
Ora un gruppo internazionale
di ricerca diretto da due geneti-
sti italiani, il professor Antonio
Torroni dell’Università di Pavia
eildottorAlessandroAchillidel-
l’Università di Perugia, apporta
nuovi dati al dibattito. Gli stu-
diosi hanno esaminato il Dna

mitocondriale di oltre 200 nati-
vi, spostandoa 20.000anni fa il
fatidico passaggio attraverso lo
Stretto di Bering.
Il piccolo Dna mitocondriale
(37 geni in tutto), trasmesso so-
lo dalla madre e caratterizzato
da un elevato tasso evolutivo, è
una sorta di archivio molecola-
re: su diessoè registrata la storia
geneticadeinostriantenati fem-
minili. Nel caso in questione,
più del 95% dei genomi mito-
condriali degli indiani d’Ameri-
ca appartiene a quattro aplo-
gruppi (lineematerne), identifi-
cati una quindicina di anni fa
proprio dal professor Torroni e
definitipan-americaniper la lo-

ro diffusione sull’intero conti-
nente.
Secondo i risultati della ricerca,
pubblicati il 12 marzo sulla rivi-
sta scientifica PLoS one, i quat-
tro aplogruppi pan-americani
(ediconseguenzalaquasi totali-
tà della popolazione nativa)
hanno un’origine genetica co-
mune, risalente a 20.000 anni
fa.
Quell’epoca segnerebbe quindi
l’inizio della colonizzazione del
Nuovo Mondo. Il pianeta ave-
vaappenasuperatol’ultimopic-
co glaciale quando un gruppo
umano proveniente dall’Asia si
affacciòper laprimavolta suun
territorio inesplorato.

Caccia grossa ai piccolissimi mostri della polvere

Si cerca
l’aumento
del benessere
disaccoppiato
dalla crescita
dei beni materiali

Le donne in gravidanza che
utilizzano elevate dosi di
prodotti per le pulizie
domestiche hanno più
probabilità di dare alla luce un
bambino asmatico o con
problemi respiratori. A
sostenerlo è stato un gruppo di
ricercatori della Bristol
University in uno studio
pubblicato sulla rivista
European Respiratory Journal.
I ricercatori hanno scoperto un
legame tra l’elevata esposizione
a prodotti come la candeggina
o i deodoranti per l’ambiente,
durante la gravidanza, o subito
dopo la nascita, e l’asma. Dai
risultati dello studio, che ha
coinvolto più di 7 mila famiglie,
è emerso che i bambini esposti
a questi prodotti hanno il 41 per
cento di probabilità in più di
sviluppare problemi respiratori
o asma dall’età di sette anni.

■ Ledonneobese,o insovrap-
peso, che sono affette dal can-
croalsenohannomenoproba-
bilità di sopravvivere alla ma-
lattia. A sostenerlo è stato un
gruppo di ricercatori dell’Uni-
versità del Texas in uno studio
pubblicato sulla rivista Clinical
Cancer Research. Lo studio ha
coinvolto606 donneaffette da
tumore al seno in fase avanza-
ta.
Dopo5anni, sonosopravvissu-
te alla malattia soltanto il 56,8
per cento delle donne obese.

■ di Nicoletta Manuzzato

GENETICA Uno studio italiano sul Dna mitocondriale retrodata il primo passaggio dello stretto di Bering

La conquista dell’America avvenne 20mila anni fa
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SEGUE DALLA PRIMA

S
pot e slogan per vendere biscot-
ti, igiene intimaegaffeprogram-
mateatavolinotantoperdistrar-
re la gente dalla concretezza del
domani. La solitudine dei tran-
sfughi ispira un logo traballante,
non perché fragile, ma perché
usurpato. In due mesi la vergo-
gna lo cambia tre volte: Rosa
Bianca,Rosad’Italia,LibertàeSo-
lidarietà, sempre rosa che galleg-
gia nell’azzurro. Fa comodo e la
gente non ricorda cosa rappre-
sentavaquellaRosanellaGerma-
nia del terzo Reich... Poi arriva il
Casinirespinto.Eccoli rimparen-
tati sotto la vecchia croce Dc.
Manonselasonosentitadimol-
lare la medaglia che ricorda il
martirio di cinque ragazzi tede-
schi (decapitati dai nazisti) e del
loro professore all’università di
Monaco «giustiziato per impic-
cagione». Idealisti senzacompro-
messi ormai fuori moda. Testi-
moniano un cristianesimo libe-
ro e fedele; resistenza interiore
trasformata in azione politica
non violenta. Appena sei mani-
festini di dissenso, ma gli stivali
di Hitler non li hanno sopporta-
ti. Troppo facile insistere sulle
differenze che dividono il Bacci-
ni cresciuto politicamente nella
Roma andreottiana (appalti e
saccheggi edilizi) all’ombra del-
losqualoSardella,perdipiù inti-
mo di Antonio Gerace, detto «er
luparetta»; troppofacile segnala-
re la lontananza da chi si illude-
vache la libertàdi coscienzamai
dovesse dipendere dalla prote-
zionedeipotenti,eppureèdove-
rososegnalare l’insostenibile leg-
gerezza professionale che ne ac-
compagna la mistificazione.
Giornalisti, politici, analisti, per-
fino suore e preti siciliani fanno
fintadiniente.AscoltanoTabac-
ci che risponde in Tv alla do-
manda di Gad Ledner: «Ma lei
chi rappresenta?»«LaRosaBian-
ca…», non importa se le furbizie
legali hanno suggerito un altro
nome da depositare nell’elenco
deipartitiassociati.LaRosaBian-
ca del sacrificiodegli altri è la pa-
tria comoda di altre ambizioni.
RosaBiancaPezzotta,RosaBian-
caBaccini. Non sose per pigrizia
o perché Rosa Bianca è un titolo
che suona, due parole da ripete-
re in un soffio mentre Libertà e

Solidarietà fa venire in mente le
meline del passato: Bianco Fiore
di vecchia memoria. Rosa Bian-
ca per semplificazione nella re-
primenda di padre Bartolomeo
Sorge quando risponde a Fami-
gliaCristiana:«l’accordoconCa-
sini ha rovinato la Rosa Bianca e
Pezzottanonhaavutola forzadi
resistere».RosaBiancaperneces-
sità di spazio nei corsivi fulmi-
nanti di Maria Novella Oppo.
Rosa Bianca dell’inesauribile Ta-
bacchi quando parla alla Stam-
pa, Rosa Bianca in ogni Tg, Rosa
Bianca fiore dei Televideo. Rosa
Bianca for everdietro lamasche-
ra di una legalità molto italiana.
Parole libere; il simbolo resta un
altro.Chissà laconfusionequan-
dosivota.Maèsuccessoqualco-
sa.Mercoledì12marzo, ilprofes-
sor Gustavo Ghidini, avvocato
Marco Mergati, professor Nicola
Lipari, professor Valerio Onida,
grandestudiomilanese,sonoan-

dati dal giudice con la denuncia
presentata dall’avvocato Grazia
Villa:«L’AssociazioneRosaBian-
caitaliana(associazionedicultu-
ra politica operante sul territorio
da oltre 30 anni) ha avviato
un’azione giudiziaria urgente
contro il perdurare uso confuso-
rio del suo nome, nei siti e nei
nomi a dominio, da parte del
neo movimento politico partiti-
co costituito dal senatore Mario
Baccini, dal dottor Savino Pez-
zotta e dall’onorevole Bruno Ta-
bacci».Nellaprimaudienza ladi-
fesa dei rosacroce resuscita quat-
tro vittime della tragica storia.
Per i tabacisti i martiri tedeschi
sono appena due. Il giudice sta
per decidere se accogliere o re-
spingere.Percapirecosaèsucces-
so bisogna sfogliare il copione
dell’italico spettacolo. Mani sul-
l’icona del cristianesimo eroico
con la furbizia del tirar su voti.
Comese a Roma per battere Ale-
manno (genero del naziSalò Pi-
noRauti)o loStoracenero-nero,
sipresentasse ilpartito«FosseAr-
deatine». Suggestivo,maa quale
prezzo morale e di buon gusto?
Riassumo come è arrivata in tri-
bunale la vera Associazione Ro-
saBianca.Appena il trioBaccini,

Pezzotta-Tabacci si presenta con
la Rosa in mano, protesta la pre-
sidenza del centro culturale che
da trent’anni si propone con
quelnomeassiemeai sopravissu-
ti alla persecuzione nazista. Pro-
testa prima di tutto perché Rosa
Bianca già esiste ed è molto co-
nosciuta nel mondo cattolico
italiano.
Ogni anno organizza incon-
tri-studio che analizzano il rap-
porto tra etica e politica: da Dos-
setti a Scoppola, David Turoldo,
Paolo Giuntella, Nino Andreat-
ta, D’Alema, Martinazzoli, Rosy
Bindi, Romano Prodi, Franco
Monaco, Angela Finocchiaro,
Roberto Ruffilli (ucciso dalle Br),
eccetera. Impegno che comin-
cia nel 1980. La casa editrice Il
Margine ne è la proiezione. Ulti-
mi volumi: la storia di Willy
Graf, uno dei sei tedeschi sacrifi-
cati o il saggio che riunisce Mo-
ro-Bachelet, caduti sotto la stes-

saviolenzapergli stessi ideali, in-
terventi di Ardigò, Scoppola,
Ruffilli. Una volta hanno invita-
toaparlareancheTabaccimaal-
l’ultimominuto aveva un impe-
gno. Insomma, per esperienza
diretta conosce l’esistenza della
veraRosaBianca.L’avvocatoVil-
la ritiene sconveniente trascina-
re nella politica pronto cassa la
profondità cristiana dei martiri
di Monaco. Quando i fondatori
della Rosa Bianca di Baccini si
riuniscono nel primo convegno
di Montecatini, un gruppo della
vera Rosa Bianca distribuisce ai
neorositi volantini dove si spie-
gaperché non possono usarne il
nome.Tutti informati, tuttialza-
no le spalle. Tabacci tranquilliz-
za: lo cambiamo,nessun proble-
ma. Ma è solo il 30 gennaio e
non ha ancora assaporato il suc-
cesso mediatico. Quando lui e
gli altri capiscono che val la pe-
na affacciarsi in Tv travestiti da
giardinieri coraggiosi, cavalcano
l’opportunità e non rispondono
più. Solo una volta telefona Pez-
zotta: «Ho lottato e mi sono im-
posto. Ci chiameremo Rosa
d’Italia». Lottato con chi? Negli
stessigiorniapronoduesitiweb,
naturalmenteRosaBianca.Lidi-

rige Francesco Sanseverino om-
bra del Baccini ministro berlu-
sconiano, carriera giornalistica
fuori dall’ordine dei giornalisti.
La denuncia presentata dal pro-
fessor Ghidini e dagli altri con-
trasta questa doppiezza. E il pa-
sticcio è in agguato. I tabaccisti,
perottiani o bacciniani sparsi in
Italia e fuori, si offrono on line
per un posto da onorevole.
«Controllo tremila voti». «Gli
italianidiGermaniamiconside-
rano un leader». «Chiedete in
Puglia chi sono». «Manderò le
firme degli amici disposti a se-
guirmi».Ma i tre sitiRosa Bianca
confondonoleambizioniebuo-
na parte dei messaggi arriva alla
Rosa Bianca di Dossetti e Turol-
dotestimoniandoambizionipo-
litiche da conservare nell’archi-
vio delle vanità.
Altri affidano ai giornali locali la
fede nel terzo polo nascente fa-
cendo sapere quale gruzzolo di
consensi sonoconvinti di porta-
re in dote. È successo a Parma:
l’ex sindaco Elvio Ubaldi, ormai
senzapotere,nonsopporta ilbo-
varismo della provincia che lo
trascura dopo il lungo cammi-
no. Sinistra democristiana anni
90,cambiarottapersuggerimen-
to di De Mita e col sostegno mu-
nificodiungruppodi imprendi-
tori fonda un partitino locale.
Governa la città con Forza Italia
avendoadisposizioneimediadi
proprietàdegli stessi imprendito-
ri. E quando i giornali nazionali
gli ricordano certi errori, insulta
o querela l’Espresso (27mila eu-
ro di spese caricate sui i contri-
buenti) colpevole di non essere
d’accordosullametropolitanari-
dicola in una piccola città.

Oppureconvocal’appositoGior-
nale, alleato berlusconiano, affi-
dandosi alla penna di un teocon
delFoglio -CamilloLangone, ru-
brica «Preghiera» - il quale un
po’ distratto mette in fila gli im-
properi senza spiegarne la ragio-
ne. Bene accolti, arrivano in cit-
tà uomini d’affari che si dicono
amici di Tabacci, società fiducia-
rie scatenate nel comprare terre-
niedisegnare supermercati. Idil-
lii del passato. Nella speranza di
diventare senatore Rosa Bianca,
improvvisamente Ubaldi attac-
ca il Cavaliere e i candidati Forza
Italia dimenticando che Forza
Italia governa la città raggruppa-
ta nel movimento «per Parma
con Ubaldi». Nessuna omoni-
mia: sempre lui. Hacambiato al-
leanze mentre marcia su Roma
con in tasca i voti di fedelissimi
che si stanno squagliando.
(Vorrei ricordare che la denun-
ciadiGraziaVilla,presidentedel-
l’Associazione Rosa Bianca, di-
stribuitaalleagenziecinquegior-
ni fa, è stata raccolta dal un solo
giornale: pagine di Como del
Corriere della Sera. Nessun ac-
cenno nell’edizione che gira
l’Italia. Gli altri, silenzio. Imba-
razzatianchegli studiosidellave-
ra Rosa Bianca. Come spiegarlo
alla vecchia signora Aneliese
Knoop Graft, sorella di Willy,
unodeicinqueragazzighigliotti-
nati? Giovanissima ha sofferto
la tortura ed è complicato farle
capire che in Sicilia la sua Rosa
Bianca voterà compatta un si-
gnore condannato a cinque an-
nidigaleraperamiciziemafiose.
Urgente mandarlo al Senato per
garantirgli l’immunità).

mchierci2@libero.it

MAURIZIO CHIERICI

La Rosa Bianca in tribunale

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Quelli che il salario
non lo vedono più

La procura di Torino
non ha speso soldi per finalità
diverse da quelle previste

Caro direttore,
l’Unità del 16 marzo ha pubblicato - nella ru-
brica "Commenti" di pag. 26 - la lettera di un
tal Ludovico Marasco che mi costringe ad in-
tervenire. È assolutamente falso che il Pg di
Torinoabbiaspeso«oltre20.000eurodeicon-
tribuenti per collocare una scultura nell’an-
drone del palazzo di giustizia».
La notizia sarebbe totalmente falsa quand’an-
che si fosse riferita ad un solo centesimo, per-
ché mai nulla (nulla!) è stato speso dal Pg (e
piùingeneraledall’Autoritàgiudiziaria)per fi-
nalità diverse da quelle d’istituto, meno che
mai per finalità del tipo che il signor Marasco
asserisce calpestando la verità.
Ma il falso diventa anche grave ed intollerabi-
lediffamazionesevieneutilizzatocomespun-
to (anzi, come elemento fondante: «il fatto di
Torino ben illustra… » è la perentoria conclu-
sione della lettera) per sproloquiare, senza al-
cun fondamento per quanto mi riguarda, di
privilegi, inadeguatezze e sprechi.

Vi chiedo pertanto di pubblicare questa mia
precisazione, riservandomi di ricorrerealle se-
dicompetentiper lanecessaria tuteladellave-
rità.

Gian Carlo Caselli, Pg di Torino

Ora dice: «Temo brogli»
Forse sta avvertendo
il pericolo della sconfitta

Cara Unità,
seguo gli avvenimenti politici con attenzio-
ne perché non si sa mai che avvenga un mi-
racolo... Il miracolo che mi auspico è che le
cose si rimettano nel verso giusto e cioè che
si possa riguardare al mio Paese con stima e
affetto. Ma una cosa mi è venuto di pensare
leggendo una dichiarazione di Berlusconi.
In uno dei tanti Flash News che si trovano
in rete si legge: «Temo brogli elettorali».
Ora, l’ultima volta che ha pronunciato la
suddetta frase, Berlusconi ha perso le elezio-
ni... sarebbe già molto incoraggiante come
miracolo d’inizio...

lettere firmata

L’eguaglianza?
Facciamola così:
sposiamo un milionario

Cara Unità,
quelli della sinistra sono i soliti, incorreggibi-
li veterocomunisti. Hanno crocifisso il pove-
ro Silvio per avere invitato una giovane pre-
caria a sposare un milionario, magari suo fi-
glio. Lui per difendersi ha dovuto declassare
quella proposta ad una battuta. Ma non è co-
sì, posso testimoniare che non è battuta e,

neanche, una provocazione: è la via moder-
na per eliminare la lotta di classe. Se una po-
vera sposa un ricco lei sarà più ricca e lui sarà
più povero!
Non era questo che volevamo, non ci siamo
battuti per l’eguaglianza che, grazie a questa
mirabolante proposta politica, verrà rag-
giunta senza spargimento di sangue, ma
con l’amore! Precarie di tutto il mondo spo-
satevi! E soprattutto cercatevi un buon….
partito!

Michelangelo La Rocca, Burolo (To)

Precaria d’oro o precario vero?
Questa è la questione
Per Silvio meglio la prima

Cara Unità,
passi che il Cavaliere consigli alla precaria
ventiquattrenne un matrimonio d’interes-
se, poiché questa è la sua idea di donna.
Che, invece, la precaria in questione dichia-
ri il suo voto per Silvio Berlusconi, essendosi
costei molto divertita al suo cospetto, avvili-
sce alquanto. Giovane, non bisognosa di sol-
di per vivere, appena laureata: il giusto profi-
lo del precario medio... Molto differente,
guarda caso, dal precario di serie B, perenne-
mente in zona retrocessione. Che si diverte
a far dieta la quarta settimana d’ogni mese e
a far due chiacchiere in un call center a cin-
quecento euro al mese. Talmente ipocalori-
co da risultare impresentabile in televisione.
Molto meglio la precaria d’oro a cui regalare
una Barbie, un Piersilvio Ken e l’ironia plasti-
ficatadi Nonno Berlusconi. Che dire? Sicura-
mente iI Suocero Ideale, no?

Antonio Marino

Se prendono Ciarrapico
possono prendere
anche me...

Cara Unità,
da quando ho sentito con questi orecchi i
motivi per i quali Berlusconi ha inserito nel-
le liste elettorali del suo partito il nome di
Giuseppe Ciarrapico, non mi so dare pace.
L’avessi saputo prima avrei posto anch’io la
mia candidatura. Dirigo infatti, in una terza
elementare di questa città, il giornalino di
classe «Se avanzo seguitemi» che nulla ha da
invidiare, per orientamento e rigore, a quelli
appartenenti al magnate romano. Natural-
mente spero di essere tenuta presente in una
prossima occasione, se non da Silvio Berlu-
sconi, almeno dall’Alessandra, da Francesco
o da Gianfranco...

Loredana Spadon

D’ora in avanti
ogni domenica
diffusione de l’Unità

Cara Unità ,
negli ultimi giorni si è sviluppata, tra me e
un vecchio compagno, leader sindacale del-
la Pirelli di Tivoli, una discussione sulle di-
chiarazioni di Ciarrapico e di Berlusconi, ri-
guardanti il fascismo e la libertà di stampa.
La nostra reazione è stata quella di coinvol-
gere nella discussione sulla sfacciatagine di
Silvio Berlusconi e di Giuseppe Ciarrapico
d’ inneggiare al fascismo e all’utilizzo della
stampa altri compagni di provenienza del
Pci e non solo e oggi militanti del Pd,della Si-
nistra Arcobaleno e dell’Italia dei Valori.

Questo coinvolgimento ci ha portato a rea-
gire decidendo due cose: la prima è che da
domenica prossima (e per tutte le domeni-
che) inizieremo la diffusione dell’Unità a Ti-
voli e frazioni; la seconda è che costituire-
mo a Tivoli l’associazione degli«Amici del-
l’Unità». Inoltre abbiamo deciso di comune
accordo che la prima iniziativa che prende-
remocome associazione è quella di promuo-
vere un’assemblea cittadina per i Sessanta
anni della Costituzione per riaffermare i va-
lori della libertà , della democrazia e dell’an-
tifascismo.

Osiride Pozzilli, Tivoli (Roma)
Ancora un grazie

al presidente
Romano Prodi

Cara Unità,
desidero esprimere riconoscenza al Presiden-
teProdi per la sua tenacia e pazienza nel con-
durre il governo con buoni risultati specie in
campo economico sia nel suo primo gover-
no che in quello attuale: in ambedue i casi i
suoi governi hanno compiuto degli exploit
formidabili. L’entrata nell’Euro è stato possi-
bile grazie al lavoro di un anno: nessuno po-
teva pensare che ce l’avremmo fatta in così
breve tempo. Con l’attuale governo ha risa-
nato i conti dello Stato e anche questo ha del
miracoloso dopo la gestione fallimentare
del fiscalista berlusconiano.

Lucia Conti

Ilavoratori italiani navigano
nel fondo della classifica dei

salari redatta dall’Ocse. Ma
anche tra i poveri salariati
italiani c’è chi sta peggio, anzi
rimane senza paga. È il caso di
molti lavoratori relativamente
anziani, posti in mobilità dalle
loro aziende, e alla vigilia del
trattamento pensionistico.
Succede però che sono costretti
ad affrontare una specie di terra
di nessuno, un interregno nel
quale rischiano di non percepire
alcun reddito. Una delle ultime
lettere giunte a questo giornale
è firmata da Antonella Melegari,
parente di una di queste vittime
di disguidi legislativi. Costui era
stato posto, tre anni fa, in
mobilità dall’azienda per cui
lavorava. Il prossimo 27 marzo,
ovverosia tra pochi giorni,
compirà i 65 anni di età e
avrebbe dovuto godere della
cosiddetta «pensione di
vecchiaia». Questo, sostiene, per
via della legge che ha abolito lo
scalone Maroni e ha introdotto
la cosiddetta «finestra» per le
pensioni di vecchiaia.
Il problema è che l’uomo
riceverà l’assegno di mobilità
fino al 27 marzo, mentre la
pensione promessa gli sarà
destinata dal primo luglio. Che
fare per questi tre mesi vuoti di
reddito? Antonella ha
interpellato i sindacati ma non
ha avuto risposte rassicuranti.
Ha scritto anche al presidente
della Repubblica che ha
inoltrato il caso al Ministero dl
Lavoro. Fatto sta che
quell’uomo, se non
interverranno fatti nuovi, dovrà
vivere per 90 giorni senza
reddito e con lui altri che
magari dovranno aspettare non
tre, ma sei mesi.
Esistono poi centinaia di
vicende che chiamano in causa
i famosi cinquantasettenni,
anche loro costretti alla
mobilità senza alcuna
possibilità di trovare
un’occupazione nuova e stabile.
A molti di loro era stato
promesso il passaggio alla
pensione ma ora rischiano di
vivere per un certo periodo
senza reddito. È la storia di
Giuliano Ciampolini. Lui è stato
autore di una lotta, condotta
con estrema tenacia e che ha
trovato spazio anche su questo
giornale. Si è rivolto presso forze
politiche e sindacali, presso

ministeri e giornali. Alla fine è
riuscito a raggiungere qualche
risultato con l’emissione,
proprio qualche giorno fa, di
una circolare Inps dedicata,
appunto, ai problemi dei
lavoratori in mobilità ordinaria,
prossimi alla pensione. La sua
testimonianza è quella di un
operaio tessile di 57 anni con
circa 38 anni di contributi,
posto in mobilità, con la misera
somma di 620 euro il mese. È
stato questo, dal 23 novembre
2004, il suo salario. Una
mobilità lunga, interrotta con
due contratti a tempo
determinato. Ora la scadenza
dei tre anni di mobilità è
prevista per metà maggio 2008.
Aveva maturato il diritto ad
andare in pensione ma non
poteva mettersi il cuore in pace
perché l’Inps non inviava
un’apposita «Circolare
attuativa» alle proprie sedi
periferiche. Così nella sua
ultima missiva Giuliano
Ciampolini chiedeva se avrebbe
dovuto venire a Roma per
incatenarsi «davanti al
Ministero del Lavoro o alla Sede
dell’Inps». Oppure iniziare
panellianamente uno sciopero
della fame. Raccontava come
esistevano centinaia di
lavoratori che avevano
compiuto i 57 anni a partire dal
primo gennaio 2008 e che non
riuscivano ad avere risposte
dall’Inps. Tutti lavoratori in
mobilità che temevano di finire
in una situazione di
disperazione, dopo lo stop alla
misera indennità di 620 euro il
mese. Ma ora ecco la circolare
che dovrebbe consegnare a
costoro un minimo di
tranquillità. Anche se c’è un
codicillo che preoccupa
Ciampolini e compagni.
Laddove si dice che chi ha
condotto, durante la mobilità,
qualche attività lavorativa sarà
escluso dai benefici
pensionistici. Storie diverse di
salariati che hanno speso una
vita per «produrre», poi costretti
a fermarsi per qualche tempo,
con molti anni di contributi
versati alle spalle. Speravano di
essere giunti al traguardo e ora
stanno come color che stan
sospesi. Che cosa potranno
rimproverare a costoro i
candidati della destra? Di non
essere figli di Berlusconi?

http://ugolini.blogspot.com/
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Quando i fondatori della Rosa Bianca
di Baccini si riuniscono a Montecatini
un gruppo della vera Rosa Bianca
distribuisce volantini dove si spiega
perché non possono usare il nome.
Tabacci tranquillizza: lo cambiamo
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PAOLO SOLDINI

SEGUE DALLA PRIMA

M
a la storia è avvenuta davvero,
con una conclusione meno
truculenta ed è raccontata in
un libro dell’americano Mor-
ton Rhues che è un classico del-
la letteratura pedagogica e vie-
ne letto nelle scuole statuni-
tensi nell’ambito dei program-
mi di storia ed educazione civi-
ca, così come viene proiettato
un documentario che ne ven-
ne tratto. Rhues, che negli an-
ni 60 insegnava in una scuola
superiore di Palo Alto (Califor-
nia), per convincere gli studen-
ti di una nona classe del fatto
che sbagliavano a pensare che
un’esperienza autoritaria tipo
il nazismo fosse «inconcepibi-
le» in una società libera come
quella americana, organizzò
un singolare esperimento:
chiese ai ragazzi di adottare
certi riti sociali (come il saluto
con il braccio destro che mima
il movimento di un’onda) e
certe uniformità di comporta-
mento in fatto di linguaggio e
gerarchie. Poi ordinò di isolare
e di punire chi si rifiutava. Nel
giro di qualche giorno la classe
si era trasformata in una picco-
la società di gregari pronti a
tutto. Quando, un giorno,
Rhues si accorse che persino il
preside lo salutava con «l’on-
da», ebbe paura di essere anda-
to troppo in là e interruppe
bruscamente l’esperimento
(nel film di Gansel ambientato
in Germania l’insegnante, Rai-
ner Wenger, non ci riesce e i
giovani precipitano nella tra-
gedia).
Ancor prima di uscire, «Die
Welle» ha sollevato un’infini-
tà di discussioni e di polemi-
che che ruotano, in larga par-
te, sullo stesso pre-giudizio
che fu alla base dell’esperimen-
to di Palo Alto: da noi, nella
Germania democratica, libera-
le e fin troppo individualista
in cui crescono i giovani del
2000, «non potrebbe mai suc-
cedere». Si parla molto, ma è
bizzarro come a nessuno (per
quanto ne sappiamo noi) sia
venuto in mente di notare che
la discussione su «Die Welle» è
straordinariamente simile a
quella che scosse il paese dodi-
ci anni fa, quando uscì «Hit-
lers willige Vollstrecker», l’edi-

zione tedesca di «Hitler’s Wil-
ling Executioners» in cui lo sto-
rico americano Daniel Jonah
Goldhagen sosteneva una tesi
che è, a ben vedere, una sorta
di trasposizione in grande del-
le tesi alla base dell’esperimen-
to di Palo Alto: invece della
classe, l’intera nazione tede-
sca; al posto della scuola, lo
Stato e, come figura carismati-
ca, non uno stimato professo-
re ma un diabolico demagogo
privo di scrupoli. La «follia»
nazista, agli occhi di Goldha-
gen, non deriva né dalla corru-
zione né dalla devianza di una
parte della società tedesca, ma

le è, per così dire, connaturale.
Una volta data l’esistenza del-
le tre condizioni - identità co-
munitaria, organizzazione po-
litica dello Stato, dittatore in
grado di esprimere un «Führer-
prinzip» - il nazismo viene «da
solo» e porta con sé il suo frut-
to più disperatamente perver-
so: l’esclusione e l’odio per gli
altri, i «diversi», i «non tede-
schi», i «non ariani», i «devia-
ti». Esclusione e odio che trag-
gono elemento dall’antisemiti-
smo diffuso nella società della
Germania come in quella di
tutta Europa, ma solo in Ger-
mania sfociano in un universo
criminale di annientamento
degli ebrei cui - questo è
l’aspetto più duro e controver-
so delle tesi che Goldhagen ar-
gomenta con indubbia effica-
cia nel suo libro - partecipa
consapevolmente e con entu-
siamo l’intera società tedesca.
Forse non è tanto strano che la
discussione sui temi evocati da
Goldhagen non sia stata rievo-
cata nel momento in cui si at-
tende l’uscita di «Die Welle».
Su quei temi ha operato, da su-
bito (e per anni) un meccani-
smo di rimozione che, insieme
con certi aspetti molto forti
dell’opera dello storico ameri-
cano, figlio di un ebreo di Czer-
nowitz sopravvissuto all’Olo-
causto, ha teso a seppellire
molti lavori scientifici sul rap-
porto della «normale» società
tedesca con la Shoah usciti in

Germania a metà degli anni
90: dal celebre «Ordinary
Men, the Reserve Police Battail-
lon 101» di Cristopher Brow-
ning sulla partecipazione entu-
siastica di pacifici e miti pen-
sionati della polizia di Ambur-
go agli orribili eccidi degli Ein-
satzgruppen nei Paesi Baltici,
in Bielorussa e in Ucraina, agli
studi di Louis Begley, Elie Wie-
sel, Götz Aly e tanti altri. Nel
dibattito è stato evocato, inve-
ce, Jonathan Littell con il suo
«Les Bienveillantes», il roman-
zo di stile biografico che è sta-
to il caso letterario dei mesi
scorsi e che, dopo molte esita-

zioni, sta per uscire anche in te-
desco presentandosi un po’ co-
me l’altra faccia della meda-
glia dei Vollstrecker di Goldha-
gen: tutti i tedeschi hanno, a
loro modo, partecipato, sostie-
ne il secondo; chiunque, mes-
so nelle condizioni di Max
Aue, l’ufficiale delle SS prota-
gonista de «Le benevole»,
avrebbe potuto, secondo il pri-
mo, compiere gli stessi crimini
considerandoli espressione
del proprio ruolo e del proprio
dovere verso lo Stato. Tutte e
due le posizioni confinano in
modo assai significativo, co-
me si vede facilmente, con le
scelte della classe di «Die Wel-

le». Non è un caso neppure, al-
lora, che il dibattito sul film
sia andato ad arenarsi su un
punto che è importante ma, in
fin dei conti, non è il più im-
portante e che, soprattutto, ag-
giunge poco a una discussione
che data dalla fine della secon-
da guerra mondiale e, almeno,
dal Processo di Norimberga:

quanto sapevano e quanto po-
tevano non sapere i tedeschi
«normali» della Shoah e dei cri-
mini nazisti? Domanda oziosa
quant’altre poche alle orec-
chie di chiunque abbia avuto
un minimo di frequentazione
con i luoghi dell’Olocausto o
abbia un minimo di conoscen-
za, anche indiretta, dei rappor-
ti che si creano tra il fronte e la
madrepatria nei periodi belli-
ci. Il Lager di Buchenwald fun-
zionò per otto anni, producen-
do almeno 30 mila morti, nel-
la foresta di Etterberg, che do-
mina Weimar, la capitale della
omonima Repubblica e della
Germania letteraria e artistica
tra le due guerre. È impensabi-
le che i 100mila e più abitanti
della città e dei dintorni non si
siano accorti di quanto accade-
va nei boschi in cui, normal-
mente andavano a passeggiare
e organizzavano picnic. Un al-
tro dato: alla campagna con-
tro l’Unione Sovietica parteci-
parono diverse centinaia di mi-
gliaia di soldati della Wehrma-
cht, che furono tutti testimoni
delle uccisioni di massa degli
ebrei nei territori occupati.
Dal fronte i militari potevano
scrivere liberamente a casa e lo
facevano: quanti milioni di te-
stimonianze raggiunsero la
Germania solo per questa via?
Che i tedeschi non potessero
non sapere è un dato storica-
mente acquisito. Le riflessioni
su «Die Welle» dovrebbero fis-
sarsi intorno a un altro dato.
Quello originario, che motivò
l’esperimento di Rhues, l’idea
che «qui da noi in America
non potrebbe succedere» e la
sua versione europea anni Due-
mila: «Oggi qui da noi non po-
trebbe succedere». Ma ad Abu

Ghraib e a Falluja c’erano dei
soldati americani, dal massa-
cro, «tutto europeo», di Srebre-
nica sono passati solo tredici
anni e per le strade di Berlino,
di Parigi e di Roma ricompaio-
no svastiche e croci celtiche, e
si «sdoganano» fascisti e nazi-
sti. «Da noi non succede»: ne
siamo così sicuri?

Alitalia: c’era un’altra strada?
ALFREDO RECANATESI

Gentile Professore,
sono una ragazza di 13 anni e frequento la
terza media. Aprendo i giornali quasi sempre
si trovano articoli su ragazzi dai quindici ai
trent'anni che hanno pagato con la propria
vita una nottata in discoteca all'insegna del
divertimento anche pericoloso o illegale. Mi
riferisco ai giovani che, in discoteca, bevono o
fumano troppo per poi mettersi al volante
della propria macchina per tornare a casa
stanchi e ubriachi, o peggio "fatti", e spesso
fanno un incidente in cui perdono la vita.
Credo che i ragazzi siano in parte incoscienti
del reale pericolo che corrono, ma credo anche
che le motivazioni che spingono un ragazzo
ad assumere alcool o sostanze siano collegate
all'età, all'adolescenza. Sto realizzando che
questo è un periodo di insicurezza: la famiglia,
prima vista come il centro di tutto, comincia
quasi a vacillare e bisogna prendere
confidenza con una modalità di pensiero più
aperta alle difficoltà del mondo degli adulti.
Un ragazzo insicuro ha un pensiero
influenzabile e mi sto rendendo conto che le
amicizie che stringerò in questa età potranno
anche determinare come diventerò da grande.
Non tutti i gruppi di giovani perseguono fini
condivisibili, a volte l'unico scopo è il
primeggiare per divertimento. È pieno di bulli
che prendono sostanze per sentirsi ancora più
forti e non essere da meno di nessuno.
Guardandomi intorno noto che a volte i
ragazzi iniziano a fumare o bere per evitare dei
particolari stati d'animo quali la tristezza e la
rabbia. Invece di affrontarli e uscirne fuori,
fuggono da essi. Il modo preferito dai miei
coetanei o ragazzi più grandi è l'inventare
bugie per coprire la propria necessità di bere o
altro e questo porta all'isolamento ed anche a
una perenne ansia. E siccome le emozioni
negative sono quelle si vogliono evitare, la
spinta a farsi è più forte. La capacità di
chiedere aiuto ed il contatto umano sono
essenziali per non perdersi anche quando si
inizia a bere dopo per un brutto episodio come
a molti ragazzi accade. Stavo riflettendo,
studiando la vita dei poeti, che nessuno ha
mai avuto una bella vita all'insegna del
divertimento. Come il Pascoli. Ancora giovane
gli muoiono il padre, la madre e tre fratelli. E
lui, invece di drogarsi e bere, esprime tutta la
sua tristezza nella poesia. A volte mi sembra
che siamo soli nelle nostre riflessioni: gli adulti
vogliono vederci impegnati nello studio ma
spensierati nella vita. Nessuno sembra
interessato alla tristezza, così tanti la devono
nascondere. Io le voglio chiedere se la politica
ci può aiutare e in quale modo.
 Giulia Cavalli

Latua lettera,caraGiulia,mihamoltocol-
pito. Le cose che tu dici sono giuste e vie-

ne da pensare, leggendole, alla fatica che fan-
no a volte gli adulti per capire qualcosa degli
adolescenti mentre basterebbe, in fondo,
ascoltare: le loro parole e le loro riflessioni.
Come bene dimostrato, mi pare, proprio da
questa tua lettera, di cui consiglio vivamente
la letturaaigenitori edagli insegnanti checo-
sì angosciati si sentono di fronte alla assurdi-
tà apparente di tanti comportamenti dei loro
ragazzi.
La cosa che più ti sorprende, mi pare, è il pas-
saggio,oggicomune,dalla ricercaconsapevo-
ledel divertimentoa quellanonconsapevole
dell'incidente e della morte. Lo dici bene ed
iosonod'accordoconte. Inutilecercaremoti-

vazioni complesse, a volte. dietro a tanti inci-
dentidel sabatosera.Quella concuiabbiamo
a che fare a volte, infatti, è la leggerezza dell'
adolescente, quel suo modo di sfidare e di sfi-
darsi giocando, di sperimentarsi vivendo
quello che la vita gli permette di vivere. Pro-
ponendo ai politici una responsabilità molto
simile a quelladei genitori e degli insegnanti:
quella di fornire, cioè, delle informazioni uti-
li a prevenire le imprudenze. All'interno, pe-
rò,diun ragionamentoconvincentee condi-
viso: perché non basta con gli adolescenti di-
re le cose giuste, riuscire bisogna a dirle nel
modo giusto.
Unaterapeutavenutadalontano,LornaSmi-
th Benjamin, ci diceva qualche settimana fa
che le cose che si fanno, soprattutto a quell'
età, sono spesso il frutto di un dialogo che si
sviluppa nel chiuso della mente degli adole-
scenti alla ricerca di sé stessi, con le figure più
importantidella lorovita.Vocicheliconsola-
no o li minacciano, li sostengono o li metto-
noindifficoltà: facendolisentiresoliedinfeli-
ciosicuriesereni.Esempreaccompagnando-
li, però, e influenzandoli su linee che hanno
achefareconleemozionipiùcheconiconte-
nuti: con laqualitàe la tipologia delle relazio-
ni in corso con l'adulto che parla, cioè, più
che con le cose che lui dice. Proponendo un
problema di cui piace a molti adulti ignorare
la complessità nel momento in cui vorrebbe-
ro che l'adolescente faccia suo il messaggio
che loro ritengono importante. Sono le trac-
ceemotivedeinostridiscorsi, legateal rappor-
to che abbiamo con lui, infatti, quelli che de-
terminano il luogo della memoria in cui le
nostre informazionivengonocatalogate: fra i
consiglichevengonodallavocedichi tiacco-
glieo fragliordinichevengonodallavoce"di
chi non ti capisce". Quello che conta nel mo-
mentoincui il ragazzodecidedimandaregiù
("calarsi") una pillola, di mettersi alla guida
avendo bevuto o di accelerare sull'autostra-
da, d'altra parte, è il suggerimento che gli vie-
ne da dentro, dalle voci che lo accompagna-
no determinando la sua reazione prima che
lui arrivi a formulare il pensiero o a porsi il
dubbio. All'interno di una situazione in cui il
suggerimentonasce, spesso,dalbisognodiri-
bellarsi ad una voce che viene sentita come
poco attenta alla (o francamente minacciosa
per) la sua autonomia e per la sua immagine
diSé.Staproprioqui, credo, il grandeequivo-
co su cui inutilmente (dannosamente) tante
battagliediprincipiovengonocombattute in
tv e sui giornali dai politici più sprovveduti.
Anche in campagna elettorale dove quella
che il candidato esibisce è la presunta corret-
tezza dei contenuti e dove quello che conta
per lui è il modo in cui le grida contro la dro-
ga entrano in vibrazione con le angosce degli
adulti che votano. Dimenticando gli adole-
scentichenonvotanoechenonhannobiso-
gnodimessaggi terroristici inutiliperchidi ri-
schi non ne corre e dannosi per chi avrebbe
bisognodivociamiche:capacidiaiutarloate-
nersi lontano da quelle situazioni in cui, co-
metuscrivibenissimo,"i ragazzi inizianoafu-
mare o bere per evitare dei particolari stati
d'animo quali la tristezza e la rabbia. Invece
di affrontarli e uscirne fuori, fuggono da es-
si".La risposta alla tua domanda, a questo
punto, è semplice.Per aiutare i giovani in dif-
ficoltà anche i politici dovrebbero ascoltare.
Cominciando magari dalla lettura attenta di
una lettera come la tua.

Bullismo, gli adulti ascoltino
le parole dei giovani

Nazismo, l’onda di ritorno
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

D
el resto, poiché i francesi
sanno quanto e più di noi
che l’unica alternativa

che il futuro di Alitalia possa rea-
listicamente prevedere è il falli-
mento, va riconosciuto che non
hanno calcato la mano. Il loro
piano prevede investimenti co-
spicui, tre anni per il risanamen-
to prima di una graduale cresci-
ta con aerei moderni, il mante-
nimento del marchio e della li-
vrea; insomma la compagnia
continuerà a vivere come entità
autonoma con una sua propria
identità italiana offrendo servi-
zi che sarà interesse di chi vi ha
investito del suo rendere effi-
cienti e competitivi. Comun-
que, non c’erano margini per-
ché il parere dell’azienda fosse
diverso.
Le condizioni poste, certo, sono
amare, seppure comprensibili.
Non è tanto il valore di concam-
bio attribuito alle azioni della
società, che tengono conto del
suo stato prefallimentare, delle
perdite correnti che ancora quo-
tidianamente genera e della più
recente evoluzione dei mercati

finanziari che ha ridotto di un
terzo o giù di li il valore di mer-
cato delle azioni di qualsiasi so-
cietà di qualsiasi parte del mon-
do.
Sono le condizioni poste a ga-
ranzia del "contratto" che rivela-
no una sostanziale diffidenza
verso gli impegni di un Paese do-
ve nulla ormai può essere consi-
derato certo e definitivo. Per
non rischiare di rimanere a me-
tà del guado, e rimanere invi-
schiati in una rete di resistenze,
ostacoli, ricorsi e chissà cosa al-
tro ancora, i francesi hanno
chiesto impegni scritti e preven-
tivi che riguardano il governo
(impegno ad aderire alle offerte
di acquisto delle azioni ed a
mantenere i diritti di traffico at-
tualmente in possesso di Alita-
lia), la Aeroporti di Roma (che
deve assicurare i servizi sui quali
il piano di rilancio deve poter
contare), la Sea (perché si risol-
va il contenzioso aperto dalla
inopinata richiesta di risarci-
mento per la riduzione dei voli
Alitalia su Malpensa), la ricon-
trattazione di alcuni servizi a ter-
ra forniti a condizioni più one-
rose di quelle normali in altri
scali internazionali.
Tra le condizioni poste c’è an-

che - e si sapeva - la preventiva
adesione al piano di risanamen-
to delle organizzazioni sindaca-
li. Non stupisce dopo le molte e
ripetute agitazioni che hanno
travagliato la storia della compa-
gnia anche nel periodo recente,
quando già boccheggiava ed era
in cerca di un partner che si im-
pegnasse nel suo salvataggio. I
sindacati ora manifestano resi-
stenza, forse sperando di poter
trattare su quei 1600 esuberi
che sono un boccone duro a
mandar giù, ma non si può dire
che non sia stato cucinato a lun-
go e che possa essere stato evita-
to nel menù di qualsiasi altro
soccorritore.
Anche per i sindacati - e forse so-
prattutto per i sindacati - vale la
circostanza che l’unica alternati-
va all’accordo con Air France -
Klm, a questo punto, è il falli-
mento di Alitalia, che rendereb-
be esuberi tutti gli attuali dipen-
denti con la eventuale prospetti-
va, per alcuni di essi, di rientra-
re in parti della compagnia che
dovessero essere rilevate dalla
procedura fallimentare, ma a
condizioni sicuramente peggio-
ri.
In altri termini, il compimento
della cessione di Alitalia ad Air

France - Klm postula il supera-
mento di una liturgia la cui cele-
brazione non può modificare
più di tanto i termini della pro-
posta di acquisto, delle relative
condizioni e degli impegni del-
l’acquirente. Da trattare c’è dav-
vero poco perché per trattare è
necessario un minimo di forza
contrattuale che la compagnia,
lo Stato che ne è l’azionista di
controllo ed i dipendenti attra-
verso i loro sindacati hanno fat-
to di tutto, ma proprio tutto,
per compromettere.
Al punto in cui sono le cose, la
prospettiva che Alitalia venga
salvata all’interno del maggiore
gruppo europeo del settore con
la salvaguardia del brand, del tri-
colore sul timone di coda e del-
la maggior parte dei suoi dipen-
denti è tutt’altro che disprezza-
bile.
Anzi, è la fine accettabile di una
storia che avrebbe potuto finire
molto peggio e che comunque
rimarrà nei libri come esempio
della capacità tutta italiana di di-
sperdere un patrimonio di espe-
rienze, di professionalità, di po-
tenziale tecnico e di mercato co-
me quello che Alitalia, in anni
ormai lontani, aveva dimostra-
to di saper accumulare.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

Il Lager di Buchenwald funzionò
per otto anni, producendo 30mila
morti, nella foresta di Etterberg,
che domina Weimar. È impensabile
che i 100mila abitanti della città non
si siano accorti di quanto accadeva

LUIGI CANCRINI

«Oggi qui da noi non potrebbe
succedere». Ma ad Abu Ghraib e a
Falluja c’erano dei soldati americani
Dal massacro «europeo», di Srebrenica
sono passati solo 13 anni e a Berlino
Parigi e Roma ricompaiono le svastiche
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Ogni prodotto 
per la casa firmato Foppapedretti 

è la risposta precisa ad un’esigenza, 
la soluzione ad un problema 

di spazio o funzionalità.

CON FOPPAPEDRETTI
TI PORTI A CASA LA COMODITÀ!
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OPERAZIONE FRANCHISING
Apri nella tua città un negozio in franchising l’albero delle idee di FOPPAPEDRETTI

Per informazioni: T.M.T. ITALIA tel.0434.29930 - e-mail: alberodelleidee@tmtitalia.it - www.foppapedretti.it/franchising
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Individua il punto vendita a te più vicino collegandoti al sito www.foppapedretti.it o chiamando il NUMERO VERDE 800303541 o nei NEGOZI ALBERO DELLE IDEE di:

BARI - Centro Comm. Auchan - Via Noicattaro 2 - Tel. 080 6977183   BENEVENTO - Via delle Puglie 30/32 - Tel.Fax 0824 25659   BERGAMO - Piazza della Repubblica 3 (San Marco) - Tel. 035 218118   ORIO AL
SERIO (BG) - Orio Center - Tel. 035 4596116/035 4596118   BOLOGNA - Via Nazario Sauro 15 - Tel. 051 273696   BRESCIA - Corso Cavour 34 - Tel. 030 40330   MILANO
Via S. Nicolao 3 (ang. Corso Magenta) - Tel. 02 86450643 Via Mambretti 9 - Tel. 02 3574497 / 02 3574458   ROMA - Via Vitelleschi 2/4 - Tel. 06 68802748   VARESE - Via Saffi 73 - Tel. 0332 229467
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O
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per i lettori de «l’Unità»
solo per ordini diretti all’editore entro il 30 aprile 2008
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